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CONSULTAZIONE. 



i. 

Dalla parte occidentale del Paese di Monterotondo, Co- 
mune di Massa Marittima , al basso di una valle asserra- 
gliata dalle pendici inclinate e in parte scoscese dei monti 
di Vecchienna, della Col! archi a e della Zuc cantina, formanti 
all' est-nord-ovest un continuato bacino e convergenti a guisa 
di conca marina all' imo di quella valle, giace gorgogliante 
e vaporoso il lago di Vecchienna, noto un tempo pe' suoi 
elementi ammoniacali, sulfurei e alluminiferi, notissimo oggi 
alla umana industria e al commercio per la scoperta del- 
l' acido borico che contengono le sue acque, e per le celebri 
pugne cogli uomini e colla natura, alle quali diede occasione 
la sua conquista, e per la trasformazione che alla potenza 



del genie» c dell' arte subì quasi per incanto la intiera con- 
trada che lo circonda. 

Al sud di quello stagno vulcanico, non tanto per im- 
pedire la soverchia depressione del pelo delle sue acque, ma 
per forzarle secondo V opportunità e il bisogno ad elevarsi 
ed estendersi, venne in soccorso 1' opera umana costruendo 
un'arginatura o ridosso che riunisse la valle e chiudendo 
nel centro quest' arginatura con un solido muramento for- 
nito di una bocchetta di pietra di una luce circolare di circa 
175 millimetri di diametro: la quale regolata dalla parto 
supcriore della diga, scaricava le acque nel canale sotto- 
posto che percorrevano ad alimentare il margone del Molino 
del Lago, e il Molino di liiosecco, prestando così un altro 
ufficio alle necessità della vita umana. 

Il Lago non appartenne alla Comunità di Montcrotondo, 
ma esso, il Castello, la corte, il distretto di Vccchienna, 
furono fra i molti possedimenti e giurisdizioni dei Vescovi 
di Volterra. — Al Comune di Monterotondo, appartennero 
i suddetti Mulini del Lago e di Riosecco col diritto conces- 
sogli da Rainuccio Vescovo di quella antica Città, mediante 
Istrumento 2 Agosto 1326 rogato Fino di Dino, riconfer- 
mato li 2 Giugno 1 802 di fare nel Lago raccolta d' acqua 
c di quella rimettere, far cadere e condurre come e quando 
piaccia al Comune concessionario. 

Di ambi due i Molini del Lago e di Riosecco e della 
loro spettanza alla suddetta Comunità, trovasi fra le altre 
fatta menzione in una relazione di visita eseguita nel 1676 
dall' Auditore Gherardini per commissione di Cosimo III , 
esistente nclT Archivio di Siena. — Fu anzi al seguito del- 
l' avvisata relazione, che S. A. con Rescritto 22 Febbraio 
1681, per organo dei quattro Conservatori dello Stato Se- 
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nese, obbligò i Livellari di quei Molini ( i Tastoni a tenerli 
andatili e ben provvisti onde ai bisogni della terra e corti 
riuscissero sufficienti). 

Il Molino del Lago, considerato nella sua odierna topo- 
grafia, che sembra anche l'antica, risiede sul greppo ulte- 
riore alla imboccatura dei due borri del Mancino e di Rio- 
secco, al sud-est del Lago di Vccchienna al quale ò pros- 
simo e dal quale colle acque motrici deriva il suo nome. — 
Le acque medesime dopo l' uso della macinazione rifiutate 
nel borro di Riosecco esordiente allo radici di quell'edificio, 
servirono successivamente all'alimento del Molino di Rio- 
seccco, sito, finché fu in essere, longitudinalmente al Mo- 
lino del Lago, sulla destra del borro, e precisamente nella 
zona oggi occupata dallo fabbriche di Fontemortina. 

Alla destra del Molino del Lago giace l'antica Signoria 
di Castiglion Bernardi, dei Pannocchieschi, fronteggiantc per 
un certo tratto lo stesso borro di Riosecco, oggi divisa e 
posseduta da proprietari diversi. — Alla sua sinistra è co- 
steggiato dai beni del Sig. Conte De-Larderel, i quali stac- 
candosi al nord del Lago dall' antica via della Collacchia 
sopra il borro delle Gorello , lambiscono le gronde del Lago, 
il gorile del Molino, il Riosecco col podere detto del Lago, e 
giungono al botro dell' edilìzio e al tronco inferiore della via 
maremmana. , 

Del resto, le cose narrate e descritte oltre a stabilire 
in genere 1' esistenza antica di una via, che quegli antichi 
Molini rendesse accessibili agli uomini del Comune di Mon- 
terotondo che ne fu il proprietario, e della cui attività e 
conservazione eransi cotanto interessati il Comune stesso ed 
il Principe, servono altresì come indicatore o punto fisso per 
comprendere l'andamento delle divorse vie che compongono 
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la rete che io vo a descrivere, e per comprendere insieme- 
mente il punto o la portata della quistione attuale. 

Una di esse detta comunemente via del Molino del Lago 
e di Castiglioni, si dirama da quella di Monterotondo ai Fras- 
sine presso il podere dell' Apparita, e nel suo corso incontra 
e si unisce alla via Maremmana poco lungi dalla fronte del 
Molino suddetto: passa il riozzolo del Mancino, sul quale 
anc' oggi si presentano le spallette murate di una palancola, 
al punto in cui sta per cambiare il suo nome in quello di 
Riosecco e perciò da alcuni appellato Riosecco ; rasenta il 
Molino del Lago, e ripiegando sulla destra di questo borro 
tocca il sito dell' antico Molino di Riosecco in Fontemortina ; 
ripassa indi a poco alla sinistra del Riosecco presso la fab- 
brica di S. Federigo e quivi rincontra la ricordata via di 
Monterotondo al Frassine che aveva lasciato al podere del- 
l' Apparita, la quale vi giunge circonvallando il podere del 
Lago parallelamente al borro della Benifea ; si riunisce a 
quella ; discende nella cornia ; percorro per un tratto il Co- 
mune di Monteverdi ; e frastagliando in diversi sensi, diversi 
borri, traversa Campetroso e passa nel Comune di Suvereto. 

La via Maremmana o Piombincse parte altresì dal Co- 
mune di Pomarance per Vecchicnna; entra nel Comune di 
Massa sopra il Lago sulfureo ; costeggia le Fabbriche di S. 
Odoardo site nel cosiddetto campo Fabbrini, e quindi incon- 
trandosi nella via del Rolino al punto sopra descritto, lo si 
unisce e ne seguita il corso delineato. 

La via della Bandita di Castiglion Bernardi si dirama 
dalla via Maremmana sulla destra del Riosecco presso al borro 
di poggio al Sargcnte ed ascende, mantenendosi sulla destra, 
il poggio medesimo, e continua il suo andamento ai diversi 
possessi di Castiglioni. 
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La direzione e la traccia delle vie maremmana e di Ca- 
stiglioni, quali sono state delineate, mai fino ai primi dell'anno 
decorso venno in mento ad alcuno di metterle in dubbio. Non 
parlo dell' andamento della via del Molino del Lago, perchè 
nell'intiero suo tratto riconosciuta anc'oggi ed ammessa dagli 
avversari del Signor Conte De-Larderel. — Ma in quell'epoca 
le cose eran cambiate d' aspetto, e credo, adottando almeno 
la più benigna interpretazione , per una ragione semplicis- 
sima ; perchè cioè la linea retta è stata sempre più breve 
della curva e spezzata. 

Ai dipendenti delle Fabbriche di Fonlemortina , per l'ac- 
cesso e recesso giornaliero non poteva andare a sangue fare 
il giro della via del Frassine a Monterotondo, o quello del 
Molino del Lago traendo lungo il Riosecco, mentre la tolle- 
ranza del Signor Conte De-Larderel nulla avrebbe opposto a 
che saltando a piè pari Riosecco, traversassero la porzione 
69 o 696 Sezione À (Podere del Lago) e difilato toccassero 
il punto d' imboccatura della via maremmana al disopra del 
Molino, guadagnando siffattamente la girata all'angolo che 
resta alla sinistra della traversata fra la via del Molino di 
sopra e Riosecco di sotto ; erano circa ottanta metri di cam- 
mino risparmiati ; nè è niente per chi ha sulle spalle le fa- 
tiche di una lunga giornata passata attorno a quei vapori 
vulcanici. — Pensato, deliberato ed eseguito fu tutt'uno; 
nè mal si apposero, nè io li so biasimare Ma non si appo- 
sero, perchè il Signor Larderei usò davvero e largamente di 
quella condiscendenza che gli è propria per chi sa meritarla, 
lasciando che il campo sodo ed aperto prestasse interinalmente 
quel precario sollievo a quella brava gente. Non potrei bia- 
simarli perchè seppero indovinare e fare una comoda appli- 
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eazionc, invertiti i termini, di quel principio naturale : i/tiod 
Ubi non nocet et alteri prodest, hoc facienditm est. 

Ma il male sta sempre addietro ; malo che cominciò a 
far capo nel Febbraio 18G7, e progredendo si manifestò tutto 
intiero coli' apparato d'una vis armata la sera del 18 Luglio, 
non senza interessare le Autorità locali. 

Un atto d'intimazione, contestazione e protesta a nome 
dei Signori Clouet e Durral, si notifica il 21 Febbraio al 
domicilio del Signor Conte Larderei in Livorno, col quale 
si proclama « ivi » Che da epoca remotissima ed immemo- 
« rabile sono esistite, fra le altre, nel territorio di Monte- 
« rotondo, due strade, delle quali una denominata del Mo- 
« lino e maremmana, l'altra del Lago e di Castiglioni; Che 
« fra i possossi traversati da tali strado, ve n'ò pure uno 
« del Signor Larderei denominato podere del Lago; Che le 
« predotte strado furono sempre e costantemente aperte al 
« libero e pacifico transito dei pedoni, delle bestie scosso, ed 
« a soma, dei carri, traini ecc. a favore tanto del pubblico, 
« quanto dei privati al cui uso erano destinate .... Che 
« peraltro questo rispetto non fu durevole nel Signor Lar- 
« derel, il quale oltre ad aver prima deviata in parte e 
« trasportata di suo arbitrio su terreno meno comodo e meno 
« stabile la via del Lago e Castiglioni ; oltro ad aver chiuso 
« quasi affatto e reso mal praticabile un tratto dell'altra 
« via maremmana e del Molino; finalmente dopo avere.... 
« inibito verso la metà del decorso Gennaio .... ad al- 
« cimi lavoranti e dipendenti dei Signori richiedenti, di 
« transitare por la via predetta di Castiglioni, fece poi torn- 
ii pere quel tratto di tale strada che intercede fra la via 
« maremmana ed il botro Riosecco, rendendosi così quel tratto 
« di strada del tutto impraticabile ; che lo impedimento por- 



Digitized by Google 



« tato con mozzi così .... al libero esercizio di quel drillo 
« di passo nel quale i Signori richiedenti si trovavano già 
(( pacificamente costituiti, e di cui avevano già da secoli e 
« secoli goduto costantemente i loro autori, inceppa enor- 
mi memente le loro industrie .... ; s'intima ecc. •> 

Sopraggiunge la sera del 18 luglio, e da una turba 
di lavoranti addetti alle Fabbriche di Fontemortina si atter- 
rano a colpi di scure i due lati del palancato di recente co- 
struito attorno alla nota porzione del campo Larderei già 
coltivato e preparato a sementa, ed apertosi il varco, la si 
invade nella usata direzione. 

Con successivo Atto esibito a nome di Severino Nesi 
Ministro del Signor Clouct, avanti la Pretura di Massa, li 
20 Agosto, si rinforza la dose del primitivo che ivi si al- 
lega « ivi »... . Una strada antichissima detta del Mw- 
« lino del Lago e di Castiglioni, partendo da Monterotondo 
« e traversando i terreni dell'Apparita, scende nel Riosecco, 
« lo traversa alla distanza di un centinaio di metri circa, 
« al di sotto del Molino del Lago, e risalendo dalla parte 
« opposta la pendice del poggio al Sargente, seguita per 
« Castiglioni ed altri luoghi. E questo lo andamento che 
« da epoca remotissima ed immemorabile, ebbe sempre quella 
« strada, andamento rispettato sempre dagli autori del Si- 
« gnor Conte Larderei e per molti anni anche dallo stesso 
« Signor Larderei. E questo andamento era aperto al pub- 
« blico transito, ed esisteva quindi nel possesso del pubblico 
« anche nel Gennaio ultimo 1867. Se non che a quell'epoca 
« per una .... si tentò alterare lo andamento di quella 
« strada e dopo aver preteso d' impedire .... ai dipen- 
« denti del Sig. Giulio Clouet, il transito per la medesima, 
« si dette mano a guastarne con opere avvertitamente agra- 
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« rie, quel tratto che intercedo fra il punto di traversata o 
« d' incrociamento colla via maremmana ed il Riosecco.... 
a ma nè i dipendenti del Sig. Clouet nè altri si commos- 
« sero minimamente .... e seguitarono tranquillamente 
« nel loro esercizio di transito .... Al seguito di tutto 
« questo gli Agenti del Signor Conte .... abbarcarono 
« con palancato quel tratto della sinistra sponda del Rio- 
« secco nel quale scendeva e traversava il medesimo la 
« strada di Castiglioni : e fu allora che alcuni lavoranti del 
« Signor Clouet dovendo nella sera tornare alle loro abita- 
« zioni e condur seco le bestie che avevano condotto sul 
a luogo .... trovata inattesamente chiusa la strada che 
« fino a quel momento era stata aperta ed essi ed altri 
« avevano sempre praticata liberamente ! , ne remossero le 
« palanche che l' attraversavano e che lasciarono intatte sul 
« luogo e seguitarono per la medesima il loro viaggio.... » 

Pel rispetto che professo alle parti, ho omesse alcune 
frasi che condiscono quelle scritture senza avere il vantaggio 
di conferire alla causa ; — frattanto prendo atto delle con- 
fessioni ivi contenute e solo in parte da me riportate. 

Che se il concetto di chi le ha redatte non fosse an- 
cora chiaro abbastanza, ecco in sussidio certi interrogatori 
che trovo articolati a nome dello stesso Ministro del Signor 
Clouet, in un verbale del 3 Settembre decorso « ivi » Che 
« questa strada di Castiglioni proveniente da Monterotondo, 
« interseca ed incrocia quella precitata (maremmana) fra 
« le dette due fabbriche del Lago e di S. Federigo, traversa 
« il pezzo di terra sopradescritto del Signor De-Larderel, 
« scende nel Riosecco al di sotto del Molino del Lago, tra- 
ce versa detto Riosecco alla distanza di un centinaio circa di 
o metri sotto il ricordato Molino, e risalendo la opposta 
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« pendice del poggio al Sargente , conduce a Castiglioni 
« e ad altre località. » 

Resumendo in due parole: una magica trasformazione 
di diritto e di fatto si è operata sotto la penna degli avver- 
sari del Signor Larderei. La via maremmana non più si uni- 
sce a quella del Molino, ma orgogliosa della propria auto- 
nomia si spingo arditamente attraverso il podere del Lago, 
striscia la fabbrica di S. Federigo e va dio sa dove. La via 
di Castiglioni al mal' esempio della sua vicina, se ne va 
anch' essa per conto suo resecando al solito il mal capitato 
podere del Lago, e abbandonando sulla sinistra la maremma, 
sulla destra la via del Molino, impingendo in un angolo un 
pezzo di campo monco e reciso come un membro dal tronco, 
tuffandosi in Riosecco, risalendo verso il poggio al Sargente, 
e giù a trovare le ceneri degli antichi Feudatari di Casti- 
glioni. — La tolleranza del Signor Conte De-Larderel è un 
obbligo che ha in correspettivo un pubblico diritto ; alla in- 
dipendenza del dominio è sostituita la servitù del comodo, 
la tutela della proprietà è una prepotenza, un arbitrio, ma 
la invasione è un esercizio legittimo di possesso, e il colpo 
della scure è il suggello della giustizia. — Ora comprendo 
quanto fossero pratiche e sapientissime lo parole che si leg- 
gono nella Relaz. Senat. a proposito dell'Art. 630 del Cod. 
Civil. Ital. « ivi » Posciachè la Legge accordando a tutti i 
« proprietari il dritto di farsi dare il passaggio di cui ab- 
« biano bisogno pei loro fondi mediante il pagamento di una 
« giusta indennità, egli ò persino immorale che invece di 
« appigliarsi a questo mezzo più semplice e nel tempo stesso 
« più giusto, si voglia acquistare il passaggio senza corri- 
« spettivo per mezzo della semplice prescrizione, il principio 
« della quale sono per lo più Atti di mera tolleranza e con- 
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-li- 
ft discendenza contraccambiati poi con una lite b con la 

« INVASIONE DELLA PROPRIETÀ* ALTRUI. » — Ed ORI mi av- 

veggo come anche per la contrada del Lago di ^Vecchienna 
sieno davvero cambiati i tempi dacché desorta, sterile, ab- 
bandonata e quasi per orrore fuggita, tutta vie, tutta vapori, 
tutta riozzoli, suggeriva l'usata imprecazione Dio ti mandi 
un lagone nella vigna, ad oggi che per avvicinarsi più pre- 
sto a quelle bocche vulcaniche, si attraversano campi, si 
guadano fossi, si atterrano ripari, si fa di tutto un poco. 

E di questa rapida trasformazione la vittima doveva es- 
sere la Casa Larderei, perche Ella appunto colla potenza del 
genio e dell'arte e colla costanza della sapienza convertendo 
quegli orrori in tanti cespiti inesauribili di ricchezza, seppe 
raccogliere poderosi capitali al miglioramento delle condizioni 
materiali e morali di intiere popolazioni, a fomentare il la- 
voro, a promuovere le industrie, a moltiplicare i commerci, 
in una parola a beneficare V umanità. 

Intanto il Signor Conte F. Dc-Lardercl cosi mal ricam- 
biato, dovè pensare ai casi suoi e a mettersi sulle difese. — 
Animato però dal nobile proponimento di voler conoscere 
anzitutto da qual parte fosse il buon gius, e perchè la difesa 
non eccedesse menomamente le condizioni e i limiti del dritto : 

Commise al Perito Rossetti di perlustrare lo sue terre 
del Lago e di riferire se e quali vie le solcassero. E il Perito 
con analoga Relazione « ivi » Concluderò che fra i molti 
o tratti di strada di cui sono tempestate le due litografate 
« piante passatemi, appoggiandomi anche a quanto espone 
« l'egregio Perito Pasqui ai paragrafi 95 e seguenti nella 
« sua Giudiciale Relazione, ad eccezione della strada che da 
« Monterotondo conduce al Molino del Lago, la quale presso la 
« cosiddetta Benifea si divide in due scendendo l' altro ramo 
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« nel Riosccco presso le fabbriche di S. Federigo, e che pro- 
« labilmente in antico conducova all' altro Molino detto Rio- 
« secco in Fontemartina, e 1' altra che viene da Vecchicnna 
« la quale varca il botro detto del Mancino nel punto B , 
<f marcato parimente in lapis nelle piante passatemi, nessun al- 
« tuo tratto di strada esisteva nelle proprietà della S. V. 
« Illustrissima. » 

In difetto di un piantano antico e di campioni stradali 
di antica data, e di opere manufatte che in qualche modo 
ne facessero le veci, ravvisando Egli doversi rintracciare la 
ragione delle coso mediante le rivelazioni degli uomini co- 
noscitori per lunga esperienza, di quelle località : 

Commise che da persona di pubblica fede tali rivelazioni 
si raccogliessero, e la commissione venno eseguita mediante 
i pubblici memoriali del 1° Aprile 1867 ove figurano ben 33 
fidefacenti qualificati per pratica e longevità, e de' 20 Agosto 
detto (rogati tutti Bonucci) ove figurano altri 29 fidefacenti 
egualmente qualificati ; i quali univocamente costatano l' an- 
damento della via del Molino e di Castiglioni e della via ma- 
remmana, quale fu descritto altrove : 

Commise al mio stimabile Collega od amico Dottor G. 
Niccolini di rappresentare lo stato dello coso all' Autorità 
Municipale, ciò che Egli fece con ricorso al Consiglio, da- 
tato dei 7 Aprilo i 867 e più tardi coli' altro de' 26 Agosto 
detto, non senza rilevare le devastazioni operato da lui stesso 
il Signor Clouet di quel tratto della via maremmana cho dal 
Molino del Lago tiene sulla destra di Riosccco per ripassarlo 
al vado ( chiuso anch' esso dal Signor Clouet) presso lo Fab- 
briche di S. Federigo, e riunirsi alla via di Montcrotondo al 
Frassino e alla Maremma, onde in linea meramente ammini- 
straliva si prendessero gli opportuni provvedimenti. 
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Commise a me una consultazione di cui vedremo tra 
breve lo resultanze giuridiche. 

E solamente dopo i gravi fatti della sera del 18 Luglio, 
si determinò a stradare una procedura e una procedura me- 
ramente civile, per una ragione di tutela, d'ordine e di si- 
curezza. 

Del resto, se già l' opione pubblica non avesse reso 
giustizia allo spirito di eminente moderazione e di rara im- 
parzialità del Signor Conte De-Lardercl nello svolgimento 
di queste cose che sì da vicino lo interessano, basterebbero 
all' uopo i fatti narrati, i quali alla prova della notorietà 
aggiungono quella che emerge dallo stato materiale dei luo- 
ghi, dal contenuto di autentici documenti e dalla fede di in- 
numerevoli testimoni. 

Dopo ciò scendendo al mio compito, dirò subito e fran- 
camente che quando ebbi il piacere di visitare le terre del 
Lago e di portare la mia attenzione sulla porzione 69 e 696 
(podere del Lago) in quel punto che si asserisce traversato 
dalla pubblica via, non potei trattenere un moto di sorpresa, 
e per dovere di delicatezza declinai tosto 1* onore di scrivere 
una consultazione, alla quale, nella mia pochezza non sapeva 
trovare un subietto discutibile. Tanto mi parvero strano le 
altrui pretese ; ma poiché ebbi a cedere e scrivere, e scri- 
vere da legale, meditai primieramente il modo di costatare 
quella mia prima impressione; secondariamente il modo, in 
cui il mio lavoro, qualunque in se stesso potesse arrecare 
un frutto più amplio di quella linea sottile che si vuole in- 
carnare. Ripiegando pertanto sulle cose che ho esposto e 
trovato che se oggi si ò accampata una virile pretesa sul- 
l'andamento della via di Castiglioni, dimani si accampereb- 
bero ben altre pretese che già si fecero balenare, a propo- 
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sito dell' andamento della via maremmana ecc. , c riflettendo 
altresì che sullo stesso proposito pendono i lavori di una 
Commissione opportunamente nominata dal Municipio di 
Massa, divisai che al duplice intento avrei potuto in qualche 
modo rispondere, prendendo a trattare in genere e dimo- 
strare nel campo giuridico : 

4.° Quali sono i requisiti essenziali della via pubblica. 

2. ° Quali della via vicinale propriamente detta. 

3. ° Quali della via privata. 

4. ° Che intanto ed in specie, la via messa innanzi per 
la prima dagli avversari del Signor Larderei, quale è da 
loro delincata attraverso il podere del Lago col nome di via 
di Castiglioni, non riveste i caratteri di alcuna fra le vie 
preindicate, e che conseguentemente non esiste nel molo 
giuridico delle vie. 

Ed io eseguirò, come so, il mio divisamente colla li- 
bertà concessa ad una consultazione, cioè indipendentemente 
dai rigorosi termini del procedimento e in maniera coerento 
al mio duplice intento, senza dimenticare a malgrado dello 
mio coscienziose convinzioni, che a lato della verità può 
stare V errore. 



II. 



A lumeggiare la subietta materia, debbo premettero 
alcuni principii. 

Ognuno non affatto estraneo alle discipline giuridiche, 
sa che le parole via, servilus, sono parole di genere, e che 

la via giuridicamente appresa, è: jus eundi et agendi et am- 

2 
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bulandi ( Instit. III. II. ) : perocché la via iter et actum in 
se continet; cioè a dire il transito a piedi, a sella, in let- 
tiga — il passaggio degli armenti o dei veicoli — e che 
gli elementi della via e la via altresì possono costituire il 
substrato di altrettante più o meno pingui servitù reali. 

In tre sommi generi distinsero gli antichi e sogliono 
distinguere i Dottori e i Tribunali le vie, in pubbliche, vici- 
nali e private : « viarum quaedam publicae sunt, quaedam 
« privatae, quaedam vicinales; Ulpiano in Leo. 2. § 22. 
« Dio. ne quio in loco publico vel itinere fiat; » ed è in 
questi tre sommi generi che rientrano la via cosiddetta agra- 
ria menzionata dal testo, e la via cosiddetta lignaria ricor- 
data da Aggeno nel suo commentario de ldiit. agro, e sul 
cui significato il Cujacio al Tom. IL Lib. IV. Cap. III. 
Adnot. 7 si confessa esitante. 

Vedremo in seguito le qualità distintive e i requisiti 
essenziali di cadauno dei generi sopraenunciati. 

Agli effetti più che altro amministrativi, abbiamo co- 
nosciuto da lungo tempo fra noi, una classificazione di strade 
in Regie, Provinciali, Comunitalive e Vicinali, e da ultimo 
per la legge sui lavori pubblici de' 20 Marzo 1865, N.° 2248, 
in Nazionali, Provinciali, Comunali e Vicinali. 

Se si eccettuino le vie private, le quali per la stessa 
loro indole sfuggono alla comprensione di Leggi d' ordine 
pubblico e d* interesse amministrativo, rimanendo integral- 
mente sotto 1* influenza del gius privato, le altre o pubbliche 
e Vicinali, si trovano sostanzialmente rappresentate nelle 
meno e nelle più recenti classificazioni legislative. Perocché 
se si riguardi ai caratteri intrinseci delle vie Regie, Nazio- 
nali, Provinciali, Comunitalive e si considerino nelle loro at- 
tinenze colla ragione civile, sarà dato persuadersi come desse 
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trovino uu facile riscontro nelle vie pubbliche, ossiano vie 
pubbliche propriamente detto che i Greci appellarono B^mXxà?, 
i Romani praelorias e consulares, ossiano vie reputato pub- 
bliche per una ragione legittima, senza riunire rigorosamente 
i caratteri propri di quelle. E di vero le vie Regie o Nazio- 
nali, sia rispetto alla proprietà, sia rispetto all' uso cui son 
destinate non differiscono che di nome, e la ragione della 
differenza si manifesta nella forma o sistema di Governo do- 
minante; mentre sì le une che le altre non cessano di ap- 
partenere allo Stato, e finché conservano la loro destinazione 
all' uso pubblico, si annoverano tra le regalie o fanno parto 
del Demanio pubblico. Avuto poi riguardo alla destinazione 
delle vie Provinciali e Comunali, non è punto disponibile la 
conclusione; poiché essendo pur esse, d'u«o pubblico, quan- 
d'anche potesse dubitarsi della loro qualifica vera e propria 
per ragione del dominio in quanto risiede presso le singole 
universitates o enti da cui traggono il nome, non cessereb- 
bero di figurare tra le vie reputate pubbliche e così anche 
nella classificazione normale del puro diritto civilo posta a 
principio. Toccheremo più da vicino cotesto verità. — Vìa 
pubbliche, vicinali e private, occo dunque la distinzione clas- 
sica e fondamentale, ferma e invariabile. 

E qui non è fuor di proposito ricordare che fino dal- 
l' antichità romana si è fatto grandissimo conto del sistema 
delle viabilità e si è avuta grandissima cura delle vie se- 
gnatamente pubbliche, sebbene le condizioni di progresso 
dell' epoca non permettessero di elevarsi ai grandiosi conce- 
pimenti del taglio dell' Istmo di Suez o del foro del Monee- 
nisio. La Capitale dell' Impero fu congiunta da una rete 
sterminata di strade ai punti estremi dell' Asia e dell' Euro- 
pa, e fu sui solidi vestigi delle vie Romane che si car- 



raggiarono i cannoni cho servirono alla presa di Algeri, 
nel 1830. Di là le molteplici provvidenze relative alla loro 
costruzione e conservaziono che arricchiscono il Digesto, i 
Lares viedes rammentati da Plauto, e i Vio-curos di Verrone. 
Nè quel conto e quelle cure vennero meno nelle epoche 
successive, cho anzi aumentarono coi bisogni di una civiltà 
progrediente ; ed anche fra noi si conobbero i Magistrati dei 
Viaj, gli Uffiziali dei fiumi, i Provveditori di strade, le in- 
numerevoli provvidenze di cui ridondano gli Ordini dell 578, 
4749, 4596, 4735, 4774, 4734, 1782, 4773, ecc. 

Onde può sembrare che le vie pubbliche anche d' infima 
classe, non potrebbero non presentare oggi pure lo tracce 
visibili di quei saggi ed accurati provvedimenti, che per una 
serie di lunghi anni furono a loro riguardo attuati, per non 
doversi davvero equivocare ognorachè s'abbia a quistionaro 
dei caratteri che le distinguono. 

Ma vediamo cotesti tratti caratteristici nelle vie pubbli- 
che, vicinali e private a mente del diritto e della giurispru- 
denza, non che le qualità di fatto della pretesa via in di- 
sputa, per determinare se la si possa a ragione classare nel 
ruolo giuridico delle vio e massime dello pubblicho come si 
sostiene dai pretendenti. 

E prima dei caratteri della via pubblica. 

UL 



I titoli 7 o 8 del Digesto Lib. XLIH trattano dell' in- 
terdetto proibitorio ne quid in loco publico vel itinere fiat e 
cosi ancora delle vie pubbliche. 
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Labconc dice che la donominazione di luogo pubblico 
appartiene anche all'aree, alle isole, allo campagne e ad 
vias puUicas itineraque publica L. 2. § 3. eod. 

Generalmente dunque questo editto appartiene ai luoghi 
che sono destinati al pubblico uso affinchè se ivi vien fatta 
qualche cosa che porti nocumento al privato, il Pretore vi 
intervoilga col suo interdetto, d. L. § 5. 

E divero i luoghi pubblici servono agli usi dei privati 
per dritto pubblico, jure civitatis, non come propri di cia- 
scheduno; e tanto di diritto abbiamo per averno l'uso, quanto 
ne ha chiunque del popolo ad impedire che gli venga tolto. 
d. L. § 2. 

Ond" è manifesto, che le vie pubbliche propriamente 
dette , e le vie reputate pubbliche o d'uso pubblico sono 
comprese del pari sotto la influenza di questi titoli del Digesto. 

Requisiti essenziali delle prime, sono : 

1. ° Suolo pubblico. 

2. ° Principio e termine in luogo pubblico. 

3. ° Destinazione all'uso pubblico. 

Fra le vie soggette a servizio pubblico o d' uso pubblico, 
possono a date condizioni annoverarsi anco le vicinali e fino 
le agrarie, sebbene le une e le altre ab initio ed essenzial- 
mente private, ne rivestano i caratteri normali delle vie pub- 
bbche propriamente dette, come vedremo in progresso. A 
quell' effetto non basta già la diuturnità deli' uso pubblico, 
ma bisogna eziandio o che siano costituite sul suolo pubblico 
(non eco privatorum agris constitutae L. 2. § 22. D. eod.); 
o come tali riconosciute dalla pubblica autorità (per quai 
omnibus permeare liceal d. L. § 23); o che ricorra prova 
dell' uso immomorabilo (quarum memoria non exstat L. 3. D. 

DE LOC. ET ITINEE. PUB. ). 



Questa teorica fondata su i precitati titoli del Digesto 
mette d'accordo a mio credere, da una parte le diverse di- 
stinzioni che ivi s' incontrano nella complicata materia delle 
vie pubbliche, e dall' altra il testo stesso coli' insegnamento 
dei DD. , coi Canoni Giurisprudenziali, e colle disposizioni 
delle vigenti Leggi. Cod. Civ. Art. 426. « I beni dello Stato 
« si distinguono in Demanio pubblico e beni patrimoniali » 
Art. 432 : « I beni delle Provincie o dei Comuni si distin- 
« guono in beni di uso pubblico e in beni patrimoniali » 
Leo. sui lavori pubb. 20 Marzo 4865. N.° 2248. Art. 9. 
« Le Strade ordinarie d' uso pubblico sono distinte in Na- 
a zionali, Provinciali, Comunali e Vicinali. » Art. 19. « Tut- 
« te le altre strade non iscritte nelle precedenti categorie e 
« soggette a servitù pubblica sono vicinali. » Art. 22. « Il 
a suolo dello strade Nazionali è proprietà dello Stato: quello 
« delle Strade Provinciali appartiene alle Provincie, ed è 
a proprietà dei Comuni il suolo delle strade Comunali. Sono 
« considerati come parti di queste strade per gli effetti am- 
« munsi rat ivi contemplati nella presente Legge i fossi late- 
« rali ecc. » Art 20. alin. 2. « Le questioni però che in- 
a sorgono sulla proprietà del suolo delle medesime ( Nazio- 
o nali, Provinciali, Comunali e Vicinali), o delle opere an- 
« nesse sono giudicate dai Tribunali ordinari. » 

I requisiti o le condizioni respettivamente delle vie pub- 
bliche o reputate pubbliche, non tanto resultano dai luoghi 
citati del diritto romano, ma pur anche, come fu enunciato, 
dall'insegnamento dei DD. e dalla pratica di giudicare. 

Per le vie pubbliche si odano : 

Richeri Lib. II. Tit. I. Cap. I. Srz. II. Art. I. §4<M . 
« Tria sunt ex communi doctorum sententia quae deside- 
« rantur adjuncta, ut publica dicatur via 1.° quod habeat 
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« utrumquc caput in locum publicum; 2.° quod iter per cani 

« publicc haberi consuevcrit; 3.° quod solum sit publicum, 

« et auctoritate publica destinatum : vel saltem, quod ad- 

« sit usus immemorabilis ita ut nesciri possit, an fuerit 

« conflata ex collatione agrorum. » 

CoST ANTIMO AD STAT. UBB. ANNOT. XXII. ART. L N.° 4. 

« Ut autem via dicatur publica tria exiguntur; 1.° quod 
« publice per eam eatur; 2.° quod solum sit publicum, vel 
« emptum sere publico, directum ab eo qui jus publican- 
a di habuit; 3.° demum quod ducat ad ci vi tato m, villani, 
« vel alium locum publicum. Leo. fin. pf. de loc. et itin. 
« pub. ecc. -— e soggiunge — quod dieta tria requisita 
« debent copulative concurrerc. Barz. ecc. » 

Fierli. Osserv. pratic. CCXVII. N.° 9. « Tre sono 
« i requisiti della via pubblica 1.° che sia solito che cia- 
« scuno pubblicamente vi passi; 2.° che il suolo di essa via 
« sia pubblico; 3.° che per la medesima si faccia il viaggio 
« ordinario per arrivare a qualche città o villaggio. » 

Per amoro di brevità mi rimango dalle puntuali deci- 
sioni della Rota Romana e della nostra Fiorentina, e scendo 
alle più recenti dei nostri Annali di Giurisprudenza. 

Ann. 4850. par. 2. Col. 390. « Considerando che la 
« stradella di che si disputa non presenta carattere di pub- 
« blica via nè pel suolo ove è tracciata CHE SI CONCORDA 
« DI PRIVATO DOMINIO, nè per la latitudine che è di brac- 
« eia 4 circa, nè pel luogo di partenza e di egresso, ritc- 
« nendosi che si stacca dal confine del fondo privato, e 
« conduce al mulino dell' Olmo posto nel fondo medesimo ; 
« nei quali termini di fatto ecc. 

Ann. 1857. part. 2. Col. 1046. « Considerando che lo 
« stradello in disputa non presentava i caratteri di pubblica 
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« via nò per il suolo sul quale ò tracciato, tutto quanto di 
« privalo dominio, nè per la sua latitudine non per tutto 
« uguale ma non mai maggioro di due braccia, nè per il 
« luogo di egresso staccandosi dalla via commutativa e an- 
« dando a far capo non ad altro luogo pubblico ma ad una 
« via padronale. » 

Ann. 1858. par. 2. col. 859. « Certo è che la via 
« detta il Calatolo di S. Leonardo, su cui precipuamente 

0 cade la disputa, non presenta in fatto alcuno dei carat- 
« tcri e requisiti che specialmente si richiedono, per costi- 
« tuire pubblica la via, cioè: 4.° che incominci da luogo 
« pubblico, ed in luogo pubblico abbia il suo termine; 2.° che 
« vi si transiti comunemente, pubblicamente; 3.° che distesa 
« sia nel pubblico suolo. Leo. 2. D. ne quid in loc. ecc. » 

Per le vie d' uso pubblico, si odano : 

Fierli. Ossbr. prat. Tom. V. Oss. CCXVII. N.° ^0. 
« Giustificare che comunemente vi si passi, non serve a 
« porre in essere che la via sia pubblica. Leo. I. D. de his 

1 QUI DEIEC. VEL BFFOD-CaVALCAN. 600. » 

COSTANTIN. AD STATUT. URO. ANNOT. XXII. ART. I. N.° 10. 

« Ad hoc autem ut via dicatur publica, non sufficit quod 
« per eam publice eatur, etiamsi totus mundus per eam irei, 
« nec quod tesles dicant publice per Ulam fuisse itum, etiam 
« per longum tempus, sed requiruntur alia ad cssentiam 
« viae publicae necessaria. » 

Ruot. cor. Cerro, dec. 858. N.° 2. a Videbatur in 
« praesenti hypotesi non potuisse, nec posse Seraphinnm 
« impedire Nicolao devastationem viae controverso^, quia non 
« constat de praesupposita illius publicitate ; testes enim ad 
« hoc probandum inducti deponunt dumtaxat per illam omnes 
« publice praeteriisse, quo» non sufficit contradistinguendam 
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« vtam publicam a» privata et vicinali, nisi ctiam copulative 
« deponant, ejus solum fuisse publicum, vel publicatum ab 
« habente potestatem, seu quod fuerit ab immemorabili tem- 
« por e habita prò publica, et omnibus libere concessa. » 

Annali di G. P. Tose. 1857. Part. II. Colon. 1389. 
« Attesoché vanamente i fratelli Dei abbiano impreso a so- 
ft s tenere che quand'anche in ipotesi da loro impugnata, la 
« viottola di cui è quistione non volesse considerarsi per 
« pubblica, ciò non ostante dovrebbe ritenersi di uso pubblico, 
« e destinata da lungo tempo al pubblico transito. Impe- 
« rocchè è da riflettere che all' effetto cha una strada possa 
« dirsi d'uso pubblico o destinata al pubblico transito, non 
« basta per regola che tutti del popolo per un tempo più o 
« meno lungo vi sieno passati, ma bisogna eziandio o che 
« sia costituita sul suolo pubblico, e come tale riconosciuta 
« dalla pubblica Autorità, o che ricorra prova dell' uso imme- 
« morabile della strada medesima. Bart. in lbo. prabtor. 
« ait ecc. » 

Corte Suprema di Cass. di Firen. An. P. I. C. 106. 
N.° 9. « Considerando che una volta riconosciuta nell'in- 
« timato Colombo la proprietà del tante volte rammentato 
« stradeUo, era impossibile ammettere ciò che la difesa del 
« ricorrente si è data per ultimo a sostenere, che cioè Vitto 
« fattone per lunghissimo tempo dai Comunisti dovesse ba- 
« stare senz' altro e malgrado la non completa giustifica- 
x zione dell'immemorabile, a far ritenere acquistato da essi 
« il dritto di passarvi jure civico, nel modo stesso che se 
a si fosse trattato di una via pubblica o vicinale : impe- 
ci rocchè la teoria sulla quale è fondato l' accennato assunto, 
« ammessane anche la proponibilità di fronte ai termini della 
« contestazione della lite o dell'atto di ricorso, allora sol- 
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« tanto sarebbe stata congniamente applicabile quando il 
« fatto della diuturnità dell'uso pubblico fosse stato ojjo- 
« ciato ad a'tri riscontri abili a far presumere la pubblicità 
« dello stradello medesimo : non potendo esso giuridicamente 
a provarlo di per se, ma solo valeva sussidio e complemento 
a di una prova artificiale già portata a un certo grado di 
« perfezione. — Considerando inoltre, che ogni quistiono 
« anche nell' accennato punto di vista sarebbe in qualunque 
« ipotesi eliminata dalle dichiarazioni di fatto della differita 
a sentenza, laddove ragionando di due primi estremi dcl- 
« l'immemorabile, notò che le resultanze della prova testi- 
« moniale non erano state abbastanza univoche da escludere 
« il dubbio, se chi in addietro era stato solito di transitare 
« per la stradella delle Pianacce, lo avesse fatto con opinione 
« di esercitare un suo diritto o siwero per condiscendenza 
« del proprietario — non tamquam id suo jure faceret, sed 
« si prohiberetur non facturus — come nell' esempio confi- 
« giurato nel testo in Leo. Si per pundum ff. de itin. actuq. 
« prtv. » 

A questo punto per verità mi lascerei sorprendere dalla 
lusinga che gli avversari del Signor Conte De-Lardcrel, con- 
scii perfettamente delle resultanze degli atti o del vero stato 
delle cose, non avessero a confidare più oltre nella bontà 
della tesi di Fui pubblica che hanno tolto a difendere. Ma, 
sorvolando per ora codesto stato di fatto il cui apprezza- 
mento diviene per essi tanto più interessante quanto più di- 
minuiscono o difficultano i mezzi giuridici di difesa, dirò 
che un filo alla disputa potrebbe esservi ancora, o a metterlo 
in luce comincio con una ipotesi che condanno prima di 
concedere. 

Concedo dunque che una supposta via presentasse sì i 
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requisiti o le condizioni della pubblicità presa nel più lato 
senso della parola, ma incompletamente o torbidamente in 
guisa da spargere il dubbio sull' indole della via, e perciò 
stesso da far luogo alla dottrina delle presunzioni, che ve- 
ramente anco nel tema delle vie pubbliche, può trovare con- 
grua applicazione. 

Su questo terreno occorre però andare molto a rilento 
e non dimenticare che ogni praesumptio juris soggiace alla for- 
za preponderante di altre presunzioni o prove contrarie, e che, 
congniamente alla soggetta materia, quando manchi il con- 
corso dei segni atti a indurre la pubblicità, sorge invece in 
più e diverse circostanze la presunzione contraria e la via 
come accessorio dol fondo, si ritiene che segua la natura 
del principale. 

Fra i segni inducenti la pubblicità della via, tiene il 
primo posto la necessità, a tal che mentre la necessità non 
è di per se sufficiente, dove però venga meno, vien meno del 
pari la efficacia d' ogni altro segno della pubblicità. 

Richbr. loc. crr. § 116. « Si huic (domino praedio- 
« rum ) necessaria sit, caeteris vero facilior quidem et expe- 
« ditior non tamen necessaria, privata dicenda est, quamvis 
« per accidens cUiis quoque ejusdem ttsus apertus fuerit; quippe 
« quod factum reputatur ex benevola, tolerantia et urba- 
« nitate domini praediorum. >» 

Ann. di G. P. Tose. 1857. Part. 2. Col. 1384. t At- 
« tesochè tanto gli appellatiti Signori Dei, quanto la sentenza 
« di Prim' Istanza, per ritenere la pubblicità della viottola 
« siansi fondati nella regola generale che insegna doversi 
« presumere pubblica ogni strada, la quale partendosi da 
« una via pubblica immette in altra via egualmente pub- 
« blica, siccome avviene nel caso attuale ; questa presun- 
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« zione peraltro, anziché essere un canone e un criterio atto 
« a determinare con sicurezza se una strada sia pubblica o 
« no, è piuttosto un argomento a cui deve ricorrersi per 
« 1' effetto di vedere se nel dubbio una strada sia da repu- 
« tarsi pubbhca o privata .... Non basta all' effetto di 
« stabilire la presunzione di pubblicità, che la via immetta 
« da un luogo pubblico in altro luogo pubblico, ma occorre 
« altresì che la medesima costituisca un mezzo di congiunzione 
« necessario, indispensabili-, fra ambedue i luoghi pubblici. » 

Ann. crr. 4860. p. 1. col. 104. N. - 4. « Considerando 
« che nel caso concreto ben poteva la Corte deflettere dalla 
« surriferita presunzione, dacché riteneva colle incensurabili 
« sue dichiarazioni insussistente il presupposto fondamentale 
« dell' assunto sostenuto dal ricorrente : che cioè l' antedetto 
« viottolo servisse in origine agli abitanti di Antignano come 
« di mezzo necessario per accedere alla loro parrocchia allo- 
« raquando e finché il detto popolo era compreso nella cura 
« di Montenero. Lo che escluso venivano a mancare i ter- 
« mini di fatto per applicare convenientemente al concreto 
« il disposto dell' art. 75 della patria Legge de' 23 Maggio 
« 1774, o le massime giurisprudenziali che nel ricorso di- 
« consi violate. » 

Certamente, dove si consideri la specie di necessità che 
all'oggetto di fondare la discorsa presunzione, richiodesi 
dallo Autorità citate, non avverrà che ben rade volte di po- 
ter utilmente invocare la teoria delle presunzioni in ordine 
alla causa della necessità. 

Però a facilitare L' applicazione, non temo avvisare alla 
distinzione della necessità, in necessità fisica od assoluta, e 
in necessità morale o relativa, ammettendo che anco que- 
st' ultima, come può, secondo alcuni, servire di titolo alla 
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prescrizione quadragenaria, così anche possa servire di fon- 
damento alla prescrizione della pubblicità. — Ognun sa che 
la necessità della prima specie si risolve nell' assoluta impos- 
sibilità di accedere al proprio fondo per altro mezzo fuor 
quello del fondo del vicino. 

Pardessus N.° 249. — Duhanton Tom. 5. N.° 420. — 
« Mentre la necessità morale o relativa si fa sorger dal danno 
« gravissimo che risentirebbe l'utente o richiedente la via 
« dove gli fosse negata, congiunto al piccolo o niun detri- 
« mento di quello che dovrebbe prestarla. Db Luca de servit. 
« disc. 94. N.° 4. » — L' uso appoggiato a cotesta neces- 
sità morale, con scienza e pazienza del possessore del fondo 
e nel concorso degli altri riscontri opportunamente avverti- 
bili, credo anch' io che valesso bene, senza le positive di- 
sposizioni del Codice, a stabilire una sufficiente presunzione 
di pubblicità. Sarà luogo a ritoccare questo argomento e 
farne cogli altri 1* applicazione. 

Ma fu accennato come in più e diverse circostanze, in- 
vece della presunzione della pubblicità che si va cercando, 
ci si presenti la presunzione contraria, che cioè la supposta 
via, ammessane l 1 esistenza, sia una via meramente privata. 

Così ò se il predio sul quale si reclama la via sia di 
privato dominio. Il Richeri dopo aver detto al § 103. loc. 
cit. che nel dubbio V uso pubblico fa presumere la pubblicità, 
soggiunge al § 104. « Exceptio tamen huic regulae admit- 
« titur, cum certo constat, praedia, per quae transitus pe- 
a titur privati juris esso, utpotc pieno dominii jure ad pri- 
« vatum pertinenza; praesumitur enim accessorium ejusdem 
« indolis esse ac principale : quo casu insistens in negatoria 
« nititur propriao rei liberiate, ideoque onus contrariae pro- 
« bationis in adversarium transfert. 



E se manchi la latitudine: Ann. di G. P. T. 1850. r. 
2. Col. 390. « Considerando che la stradella di che si di- 
« sputa non presenta carattere di pubblica via nè pel suolo 
« ove è tracciata che si concorda di privato dominio, nè per 
« la sua latitudine che è di braccia 4 circo, nè pel luogo di 
■ partenza e di egresso, nei quali termini di fatto comune- 
« mente è ritenuta la presunzione contraria, che cioè la via 
« appartenga al padrone del fondo e sia destinata ad uso e 
o comodo privato. Menoc ecc. » 

Se manchi la causa della necessità : Ann. di G. P. T. 
1857. p. 2. Col. 4385. « Quindi venendo a mancare la causa 
a della necessità, vien meno anco la presunzione favorevole 
o alla pubblicità della via, e subentra invece la presunzione 
« opposta, cioè che privata dee ritenersi quella strada che 
« traversa un fondo privato, poiché essendo essa un acces- 
« sono al fondo si presume naturalmente che l' accessorio 
« abbia gli stessi caratteri del principale ; con molti con- 

a CORDANTI . » 

Ann. cit. 1860. p. I. Col. 104. N.° 5. 

E se manchi la descrizione al campione catastale ; Dec. 
23 Luglio 1806. cor. Fini N.° 15. « E questa incertezza di 
« prova ci compariva anche maggiore se si rifletteva, che 
« la strada in questione twn è descritta ai pubblici registri ; 
« quando già la provvida Legge de' 23 Maggio 1 774 aveva 
« imposto 1' obbligo alle Comunità di formare un Campione, 
a in cui dovevano esser notate tutte le strade pubbliche e 
« commutative, e quando tali strade, come descritte al Cam- 
« pione ordinato dalla Legge, più non erano soggette a ec- 
« cezioni lesive della loro quantità, detta Leo. § 75. e si 
« avverte nella fiorentina viae 6 Sept. 1782. 

Ond' è manifesto, che anco nel campo delle presunzioni, 
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la dottrina delle vie pubbliche, giacché ornai posso chiamar 
così anche quelle d' uso pubblico, non rimette punto dei suoi 
rigori ; e cioè ò coerente alle regole generali del gius intorno 
alla libertà fondiaria. 

IV. 

Ora toccherò lievemente il fatto no* suoi rapporti al con- 
cetto giuridico della via pubblica, e dico lievemente perchè 
il processo avversario sia pel modo col quale ò istruito sia 
per altro, non offre nò poteva offrire dati congrui c capaci 
a institiurc una larga e seria disputa di fatto. 

Lascio in disparte i depositi dei 62 fidefacenti, compresi 
nei memoriali pubblici del 4.° Aprile e 26 Agosto 1867 
altrove enunciati, come i deposti degli 11 Testimoni artico- 
lati giudicial mente nell'interesse del Signor Conte De-Lar- 
derel, contentandomi di allegarli quando che sia. — La con- 
cessione non sembrerà cosa da nulla, sebbene non parta af- 
fatto da generosità ma principalmente da desiderio di non 
far pompa di un colosso, che dopo tutto, impedirebbe la di- 
sputa e cosi anche i vantaggi che se ne attendono. Tanti 
sono cotesti deposti e tanto coerenti ed univoci nelT assunto 
che io propugno. 

Mi getto dunque ai deposti dei 12 testimoni articolati 
ex ad verso, ed è con queste armi massimamente che io in- 
tendo combattere. 

Ebbene ; essi non coartano, e tanto meno nel modo vo- 
luto dal gius, la prova di un solo degli estremi indispensa- 
bili a costituire la via pubblica. 
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Ammetterò, sebbene non provato e non senza una certa 
riserva, che la pretesa traversalo o scorciatoia sul campo 
Larderei, si stacchi da una via pubblica, dalla via del Mo- 
lino ; resta nondimeno a desiderare la prova che essa attesti 
del pari ad un luogo pubblico, se per luogo pubblico non 
si voglia dare ad intendere le possessioni della soppressa 
bandita di Castiglioni, ciò che non resulta, e che anzi è 
smentito dalla natura delle cose — Nè alla prova di questo 
estremo essenziale riuscirebbero per avventura i pretendenti, 
dove anche si reponessero dalle virili impugnative dell'anda- 
mento della via maremmana sulla destra di Riosecco a S. 
Federigo. Perocché nella ipotesi incomberebbe loro il doppio 
carico, di provare che la maremmana attesta in fatto ad un 
luogo pubblico e che la traversale o scorciatoio fa parte 
della maremmana. 

E dopo ciò eziandio resterebbe a superare la difficoltà 
nascente dal subietto della quistione attuale per essere in- 
dividualo nell' andamento della via di Castiglioni indipenden- 
temente da quello della via maremmana. 

Tuttavia prescindendo da questa subalterna difficoltà, 
certo è che l'attestazione della maremmana in un luogo 
pubbbco se può motivare una indagine de futuro, non può 
oggi costituire un punto di disputa perchè non sodisfatto 
al carico della prova richiesta ; e relativamente al supposto 
che la traversale faccia parto della maremmana, è per di 
più escluso dai testimoni stessi dei pretendenti. 

Giova non per questo, quanto per certi altri punti della 
mia tesi, udirno i deposti in quanto servono a constatare, 
che la via di Monterotondo al Molino del Lago poco dopo 
all' incontro del ramo della maremmana veniente dalla dire- 
zione del Sasso e cho a lei si unisce, passa la palancola sul 
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Mancino ( non il campo Larderei ), ripiega sulla destra di 
Riosecco, e sotto Fontemortina si riunisce all'altro ramo della 
maremmana o del Frassine, lasciato al podere dell'Apparita. 

Il testimone Peccianti di anni 63. « Lungo Riosecco 
« sulla destra vi era strada per andare al presente Molino 
« e a Fontemortina, e girando dietro a quello si poteva ricn- 
« trare nella via di Monterotondo passando il ponte sul fosso 
« del Mancino .... » 

Marchi di anni 79. « Vi era anche allora la strada 
« conducente al Molino e chi voleva passava anche da que- 
« sta per andare dall'altra parte di Riosecco. « 

Borroni di anni 65. « Sulla destra di Riosecco vi era 
« un viottolo per comodo di quelli che andavano dal Molino 
« verso Fontemortina e proseguivano nella via maremmana e 
« del Frassine .... » 

Ghirlandini di anni 73 bifolco del Sig. Durval. « Sulla 
o destra di Riosecco ci sono passato coi bovi per andare 
« alla volta del Frassine e vi scendevo nel passo presso S. 
« Federigo, ma poi cotesta STRADA è rimasta chiusa. .. . » 

Sanelli di anni 38. » Conosco ancho la via che con- 
te duce al Molino del Lago, aldi là del quale vi è un* altra 
« STRADA che conduce a Fontemortina lungo la destra di 
« Riosecco .... » 

Bonucci di anni 36 muratore del Signor Durval. « La 
« via traverso il campo De-Larderel, era quella battuta per 
« andare da quell' altra parte essendo più dritta e più corta 
« CHE PASSANDO DAL MOLINO — ma dunque vi era il 
« passo! — e poi soggiunge che egli non ha mai cono- 
« sciuta strada che dal Molino conduca a Fontemortina. » 
Meno malo che non la escluderebbe colla sua ignoranza. 

Speranza di anni 14. a Ci è anche la strada che va al 
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■ Molino c da questa volendo potcvasi proseguire dall'altra 
« parto, dalla quale era PURE un viottolo che veniva al 
« Molino dalla parte di Castighimi. » 

Lolini di anni 60. « Vi era anche una strada che con- 
« duceva al Molino per mezzo di un ponto e anche questa 
« spingevasi dall'altra parte e conduceva lungo il Riosecco 
a alla Strada di Castiglioni, e per uno stradello che vi era 
« si andava anche al Molino di Fontcmortina che era ove 
« ora ò la Fabbrica del Signor Clouct e proseguiva ad im~ 
« boccare nella via del Frassine. Allora i duo Molini gli aveva 
a lo stesso mugnaio, il quale andava da un molino all'altro. » 

Il testimone Vigezzi Ministro del Signor Durval, per 
quanto rilevasi tra le inesattezze ortografiche della copia del 
verbale testimoniale, sembra a un dipresso deporro lo stesso. 

Il Meschini Francesco zio paterno dei convenuti Augu- 
sto e Vincenzo Meschini, già padrone del podere del Lago, 
con 73 anni indosso, dichiara ingenuamente, di non sapere 
se vi fosse strada per Castighoni e Poggio al Sargento pas- 
sando dal Molino del Lago ! ! quindi egli non conclude, nò 
esclude. 

Il Gelli di 83 anni, ci dice « Io non Lo mai veduto 
« gente passare al di là del Molino, non passandovi la stra- 
« da .... Ma il Gelli ò troppo giovane per quei luoghi ove 
dichiara essere stato solamente fino alla tenera età (sic)</i25 
anni, e dipoi esservi venuto qualche volta e basta. 

Il Vignali di anni 52, servitore del Signor Durval , dice 
che sulla destra di Riosecco non vi era strada, ma vi si 
andava verso Fontcmortina col permesso del Signor Baldas- 
serrini (oggi Durval). 

Questi deposti sono troppo eloquenti per non aver bi- 
sogno di commenti, e laddove si presentino alquanto torbidi 



Digitized by Google 



e imbarazzanti, prego a riflettere che provengono dai testi- 
moni indotti ex adverso, e che ricevono una dilucidazione 
ed ampliazione mirabili da tutti i 73 della mia parte, se già 
non fossero sussidiati abbastanza dagli altri argomenti di 
fatto che sto per isvolgere. 

Sta fermo pertanto che la prova , se fosse conclusa , 
dell' attestazione a luogo pubblico della via maremmana, non 
gioverebbe menomamente alla pretesa traversalo di Casti- 
glione che, in ogni caso, avrebbe da quella un andamento 
affatto diverso. 

Non ò provato il secondo estremo, che cioè il suolo di 
quello scorciatoio sia pubblico; ò anzi escluso dalla prova 
contraria che l'intiero resedio appartiene in assoluta pro- 
prietà al Signor Conte Dc-Lardcrel. 

È escluso dal Contratto d'acquisto, de' 6 aprile 1850 
fatto del podere del Lago dalla Casa Larderei senza enuu- 
ciazioni di vie o servitù di passo, nò altre qualunque restrit- 
tive la libera proprietà; 

È escluso dalle dichiarazioni dell'Atto del 21 Febbraio 
1867 trasmesso dai Signori Durval e Clouct, ove si legge 
« fra i possessi traversati da tali strade (del Molino e ma- 
« remmana, del Lago e di Castiglioni) ve n' è pure uno del 
« Sionor Larderei, denominato podere del Lago. » 

È escluso dalle conformi dichiarazioni dell'atto succes- 
sivo de* 20 Agosto 1867 ; 

È escluso dagl' interrogatori proposti dai pretendenti, 
1 .° e 2.° : nel quale si ripete « Questa strada di Castiglioni 
« proveniente da Monterotondo interseca e incrocia quella 
« precitata fra le due Fabbricho del Lago e di S. Federigo, 
« traversa il pezzo di terra sopra descritto del Signor I)e- 
« Larderel, scende nel Riosccco sotto il Molino e risalendo 
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« T opposta pondicc del Poggio al Sargente, conduce a Ca- 
« stig-lioni e ad altre località ; 

È escluso dallo pariformi deposizioni dei testimoni av- 
versari, dalla continua mobilità della via dall' un punto al- 
l'altro per l'area del Campo Larderei, e dal suo disfacimento 
a causa di coltura. 

Si odano opportunamente i testimoni indotti sempre dai 
pretendenti : 

Meschini. « Traversava il campo del Signor Conte quasi 
« nel mezzo, non però nel punto ove è la battuta ora. » 

Galli. « Traversava un poco il campo del Signor Conte 
« Larderei un po' più là di dove è ora questa battuta .... 
« Era un viottolo .... e il campo era tutto sodo e mai 
« seminato .... Non so se fosse rispettato dalla sementa. 

Peccianti. « Scendeva pel campo del Signor Conte Ijxr- 
a derel pochi passi più là che nou sia la battuta attuale.... 
« e per i viottoli conduceva anche al Molino e a Fontemor- 
« tina .... questa strada era un viottolo tracciato nel 
« sodo . . . . L attuale battuto veniva compreso nd semi- 
ti nato . ... ed allora si passava per un viottolo dietro il 
« campo. » 

Marchi. « Allora erano tutti luoghi aperti e si passava 
« per tutto .... Questa strada era una battuta sul campo 
« che secondo i lavori che si facevano sul medesimo era 
o ora più quà, ora più là ... . Questo campo l'ho veduto 
a seminato ed allora si passava per un viottolo dietro la 
« sementa. » 

Borroni. « Questa strada traversava il campo del Signor 
o Conte Larderei .... variava ora più quà ora più là, ma 
« c'era sempre: » poi soggiungo che rimaneva intatta pcr- 
« chè non vi affondava il solco ! 
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Vignali. « Traversava il campo del Signor Conte Larderei 
« che allora era tutto sodo, e lo traversava ora più quà ora 
« più là fino al Riosecco. » 

Vigezzi. « Questo campo del Signor Conte Larderei era per 
a lo più sodivo, e la strada passava sempre per questo, più 
a quà e più là secondpchò quel campo veniva lavorato per 
« maggioro o minore estensione. » Poi soggiunge che la 
« strada non veniva guastata! 

Ghirlandini. « Questa strada passava traverso il campo 
u rinserrato ora dal Signor Conte De-Larderel per diversi Viot- 
ti toli che si vedevano pel medesimo che era sodo, » 

Sanelli. « Si traversava il campo del Signor Conte Larde- 
« rei ora più quà ora più là fino a Riosecco .... dico 
« viottolo e non strada perchè non era imbrecciato nè era 
« limitato da fossi laterali. » 

Speranza. « Passava traverso il campo .... Questa 
« strada non era nò selciata nè massicciata e non so se fos- 
« se pubblica, ed era solo una strada battuta più quà e più là 
« come ho detto. » 

Polini. o Questa strada non era fissa ed era attraverso 
a lo stesso campo ora più quà ora più là secondo se quà o 
« là fosse seminato .... quando era seminato a formento- 
» « no ci facevano la siepe lungo la sementa ed allora la 
« strada non era per mezzo la sementa, ma la girava at- 
« torno .... » 

È pertanto da essi stessi, gli avversari del Signor Lar- 
derei, che in una serio di valevoli circostanze ci è offerta, 
fra le altre, la prova esclusiva il secondo estremo della van- 
tata pubblicità. 

Non resulta il terzo estremo della via pubblica, inquan- 
tochè se può dirsi che pubblicamente si è percorso lo scor- 
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rtaloio in parola non no ò provato però il lunghissimo uso 
ila indurne la destinazione da parte della competente auto- 
rità, nò che il pubblico lo avesse esercitato colla opinione 
di esercitare un pubblico dritto, come si farà manifesto in 
progresso. 

Ma la traversale o scorciatoio che ci occupa, neppure 
è provata pubblica impropriamente, intendo dire d' uso pub- 
blico o soggetta a servitù pubblica. 

È ormai noto che per potersi dire tale una via, non 
basta la diuturnità dell' uso pubblico, ove sussista, isolata 
dagli altri riscontri abili a concludere la prova della pub- 
blicità, e die principalmente si fecero consistere nella costi- 
tuzione sul suolo pubblico, o nella ricognizione da parte del- 
la pubblica autorità o nella immemorabilità dell' uso mede- 
simo. Veruno di questi riscontri fu constatato dai preten- 
denti; all' incontro il primo fu escluso, e gli altri lo saran- 
no specialmente e dall' insieme dello cose; il perchè sarà ri- 
dotta la tesi alla causa isolata dell' uso pubblico limitato, 
senza alcun costrutto giuridico. 

E dopo tutto si ammetta momentaneamente, che per 
l' avverarsi di alcuna delle circostanze avvisate nella teorica, 
restasse in dubbio la qualità pubblica della pretesa via, e 
che anzi sorgesse una presunzione favorevole all' asserto del- * 
la pubblicità. 

Sarebbe questo il caso in cui quella presunzione dovreb- 
be cedere alle preponderanti presunzioni contrarie che nasco- 
no a conflittarla, imprimendo alla via, ove esistesse, il ca- 
rattere di privata. 

Sorge la presunzione contraria al carattere della pub- 
blicità dal èfetto assoluto di tutti gli estremi essenziali o 
delle condizioni della via pubblica o d' uso pubblico. 
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Sorge dall'opposizione della siepe e del palancato seb- 
bene infranto dai pretendenti « quamvis cancelli a transeun- 
ti tibus attriti .... ; attentata enim jus attbntatis non 
« probant : tratisitus vero jurcs familiaritatis vel precario kaM- 
« tus reputatur. » Riche. loc. crr. § 112; 

Sorge dall' essere il podere del Lago provato e concor- 
dato di privato dominio; 

Sorge dalla mancanza constatata in atti della latitudine 
praticata o prescritta, e delle fosse laterali, e di qualunque 
segno di manutenzione e d'opera d'arte, non che dalla fi- 
gura del suo andamento varium et mutabile semper; 

Sorge dalla mancanza delle descrizioni ed impostazioni 
estimali (di che non manca la via del Molino del Lago) pre- 
scritte dalla provvida Legge 23 Maggio 1774; 

Sorge dall' essere la traversale un mezzo di comunica- 
zione più breve e più comodo ma non necessario p3r eccede- 
re alle terre di Castiglioni; 

Non necessario fisicamente perchè da tutti i 73 tidefa- 
centi del Signor Larderei, e da quasi tutti i testimoni in- 
dotti ex ad verso già uditi, è provato che a quelle località 
si e acceduto e si può accedere dalla via del Molino a de- 
stra del Riosecco come dalla parte di Fontemortina ; 

Non è necessario moralmente perchè la via del Molino 
a confessione dei pretendenti emessa nell'atto de' 20 Ago- 
sto 1867, non dista nel suo maggiore recesso che circa a 
100 metri dalla traversale; perchè quella è munita di pa- 
lancola sul borro del Mancino o può esserlo facilmente esi- 
stendo intatte tutt' oggi le spallette murate, quando, ciò che 
non è, ricorresse il bisogno ; è più lata del viottolo scorcia- 
toie, o che si spinga fra la colta e il Molino, o dalla parte 
inferiore del carceralo ove sembrano esistere ancora le trac- 
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ce del suo vecchio andamento ; e innocua al fondo su cui si 
distende perchè costeggia la riva scabrosa e improduttiva 
del botro, mentre la traversale intersecherebbe V agro colti- 
vabile e produttivo; e quando mai riuscisse gravosa, non 
aggraverebbe che il fondo unico su cui è tracciata alla de- 
stra del Riosecco, gravame imposto da una necessità asso- 
luta per accedere ai sottostanti possessi di Castiglioni, sen- 
za che a questo peso potesse sottrarne quel fondo la sup- 
posta traversale Larderei, la cui esistenza non farebbe che 
duplicare i vincoli delle proprietà limitrofo. 

Di tutto il già detto essendo spontanea la conlusione, fo 
ritorno alle ispezioni di dritto coli' ordine che mi sono im- 
posto a principio. 

V. 

Dirò delle vie vicinali e delle vie private in genere. 

Fu avvertito che a date condizioni che ormai conoscia- 
mo, lo vie agrarie e le vie vicinali possono essere o dive- 
nire vie d'uso pubblico, e in questo senso dirsi anche pub- 
bliche agli effetti dell' applicazione dell' interdetto : nb quid 

IN LOC. PUB. VBL ITIN. FIAT. 

Che se tanto le une che le altre, le vicinali e le agra- 
rie, non riuniscano le condizioni enunciate, ritengono la lo- 
ro natura primigenia di vie meramente private, senza cessa- 
re le prime di appartenere alla classe delle vicinali e le se- 
conde alla classe delle private propriamente dette e in sen- 
so tecnico come or ora sarà notato. 

Delle vicinali private, tra gli altri parlano : Richeri lib. 
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II. ut. I. cap. I. sbz. 2. § 89. il quale dopo aver trattato del- 
le vicinali pubbliche, soggiunge: « quae ex collatione pri- 
« vatorum fiunt, privatae sunt iter tantum praebentes pri- 
« vatis qui in circumstantibus vicis commorantur, et ad 
« earum refetionem impendunt. » 

Subd. dbcis. 42 « Via autem vicinalis potest esse pu- 
blica et privata .... Privatae vero viao vicinales sunt 
quarum solum alienum est et non pubblicum .... » 

Ann. di G. P. T. 1861. p. 2. col. 4476. « Le viri- 
ci nali propriamente dette sono essenzialmente private. » 

Lo private propriamente dette in ordine alla classazio- 
ne testuale, sono introdotte e destinate all' uso e comodo 
peculiare del proprietario del fondo, o che da lui siano state 
costituite nei propri residui o che gli siano dovute sui pre- 
dii altrui per diritto di servitù. Nel primo aspetto la via 
c il predio si confondono nella idea assoluta e indivisibi- 
le dol dominio nè può costituire indipendentemente dal fon- 
do alcun ente giuridico. Parla delle vie private nel secon- 
do aspetto, il testo in Leo. 2. D. ne quid in loc. ec § 22: 
« privatae viae .... quae sunt in agris quibus imposita 
« est servitus, ut ad agrum alterius ducant; e Cuia.cbo Lib. 
« Vin. T. HI. Tom. VII. db 8ERVIT. Postremo est via pn- 
« vata et haec est servitus et non praebet iter omnibus sed 
« ei cui concessa est, ideo privata dicitur ec. » 

Avrò luogo di trattare altrove della via privata di que- 
sta seconda specie. 

Del resto dal raffronto di quella nozione delle vie pro- 
priamente private, con la nozione che deve formarsi delle 
vie vicinali private, sarà manifesto come non potrebbero on- 
ninamente confondersi in una sola e medesima classe, sia 
in ragione delle persone degli utenti, sia in ragione dei di- 
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ritti respettivamcnte loro spettanti sul suolo, sia dei servigi 
che lo une e lo altro sono preordinate a prestare, sia pure 
in ragione della diversa loro costituzione. 

Infatti la via vicinale in genero: 

Si forma dalla unione dei predii ad incerti che tocca 
ed interseca ; 

È originariamente destinata all' uso e vantaggio di tutti 
i proprietarii e predii limitrofi; 

È nella privata proprietà di essi frontisti che la pos- 
seggono in comune e prò indiviso; 

Principia da una strada pubblica e termina in luogo privato; 

È menzionata nei Contratti di livellazione, di vendita, 
od altro passaggio. 

Questi i requisiti delle vie vicinali per comun sentenza 
dei DD. e per le massime ricevute nel foro in base al testo 
in Leo. 3. D. ob loc. bt rrm. pub. 

a Viae vicinales quae ex agris privatorum collatis fa- 
« ctae sunt. » 

Fibru ossee, prat. tom. V. Oss. 217. N. 14. 15: 
« ivi » La via vicinale forma una porzione dei fondi adia- 
« centi e si comprende nella vendila dei fondi medesimi e 
« còme di loro parte suol misurarsi dai Periti. » Pac-Ber- 
taz. Db Amic. ecc. 

Rota Florbnt. in Saelect. tom. II. part. II. dbcis. 51 . 
N. 7. « Le vie vacinali si dicono quelle che principiano da 
« una via pubblica e terminano in un luogo privato come 
« insegnano Antonbll ecc. che formano una porzione dei 
a fondi adiacenti, come osservano Ioann. db Am. cons. 81. 
« N. 10 ecc. e che vengono comprese nella vendita del 
« fondo, e come di lui parte sogliono misurarsi, giusta gli 
o avvertimenti del Pacion. ecc. » 
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Ann. di G. P. T. p. II. col. C62. « Ora poiché il Ma- 
« rianelli non aveva provato questa proprietà o comproprietà, 
« vano era per lui il discorrere di via vicinale, che appar- 
ii tiene in comune a tutti coloro che ne usano. Ma inoltre 
« la Corte rifletteva che mancato sarebbe alla supposta via 
« un altro requisito necessario per dirla vicinale, quello cioè 
« di traversare le adiacenti proprietà di due o più vicini 
« conforme dopo il Testo in Leg. 3. D. db loc. et itin. 
« pub. , stabiliscono Constant, ecc. » 

Ann. citat. 1850. p. II. col. 388. « Considerando che 
« .... nel difetto in ispecie delle essenziali caratteristiche 
« del contatto d'intersecazione con i fondi vicini e della 
« omessa menzione nei contratti di vendita o altro passag- 
li gio non fosse luogo a parlare di via vicinale lo ferma- 
« vano dopo il Testo in Leo. 3. ecc. » 

Ann. cit. 4860. p. I. col. 106. N.° 8. « Considerando 

« sulla pretesa violazione della Leo. 3. D. de loc. et itin. 

« pub., che questa Legge, la quale non fa che definire le 

« cosiddette vie vicinali che formatesi nelle campagne ex 

« agris privatorum coUatis a comune servizio dei possessori 

h di prcdii adiacenti sono da riguardarsi a certi effetti come 

« pubbliche, niente statuisce che influir potesse nella con- 

« traversia decisa con la sentenza denunziata, dalle di cui 

« dichiarazioni di fatto il concetto giuridico della via vici- 

« naie veniva escluso implicitamente pel notato difetto di 

« ogni riscontro comprovante la originabia destinazione del 

« deputato stradello a vantaggio ed uso di altri che del 

a proprietario della tenuta delle Pianacce .... » 

Passo senz'altro alle ispezioni di fatto. 
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VI. 

Se i pretendenti invece di via pubblica avessero fatto 
questione di via vicinale privata, è manifesto dagli estremi 
che nelle vie vicinali sono richieste e da quanto già sappiamo 
in punto di fatto, che non sarebbero stati più fortunati nel 
loro assunto. 

Resulta infatti : 

Che la traversale ideata non si formerebbe dalla unione 
dei prcdii adiacenti, ma resecherebbe per intiero la privata 
proprietà del Signor Conte De-Larderel; 

Che il resedio intersecato, per ragione di proprietà e 
di possesso, ò rappresentato individualmente dal nome della 
Casa Larderei con esclusione di qualsivoglia compossessore 
o condomino ; 

Che, contro il fine naturale di questo genere di vie, di 
verun uso e vantaggio riuscirebbe al predio occupato o al- 
l' industria dell' unico possessore e proprietario la supposta 
vicinale, essendoché il predio in parola sia fronteggiato per 
una parte dal ramo della via di Monterotondo al Frassine e 
maremma, per l'altra dall'altro ramo di detta via condu- 
cente al Molino del Lago e a Castiglioni, e per lo mezzo 
sia traversato dalla via privata del Signor Larderei, che 
mette in comunicazione le fabbriche del Lago con quelle di 
S. Federigo ; 

Che in veruno degli antichi o moderni documenti di 
passaggio ed altri analoghi, è fatta menzione allusiva alia 
supposta via vicinale, nè della di lei originaria destinazione 
all' uso e comodo dei vicini ; 
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Che non fu costruita uè mantenuta a spese di alcuno e 
tanto meno dei pretendenti, quantunque nel variare delle 
stagioni divenuta impraticabile per testimonianza degl' indot- 
ti ex adverso, ne fosse ricorsa V opportunità e il bisogno, 
e che anzi neppure fu rispettata dalla punta dell' aratro o 
della marra dell' agricoltore ; 

Che infine, essa presentasi cosi vaga ed incerta nei 
suoi molteplici andamenti e nella sua materialità da un' epo- 
ca all'altra e dall'uno all'altro punto del resedio, da non 
potersi davvero apprendere come via vicinale, la quale al po- 
stutto appartenendo al novero delle vie vere e proprie , non 
potrebbe non averne le impronte e caratteri a tutte comuni. 

La pretesa via di Castiglioni attraverso il podere del 
Lago non avrebbe dunque potuto addimostrarsi del numero 
delle vie vicinali meglio che delle pubbliche. 

Ma resta ancora qualche ispezione giuridica a comple- 
mento del tema e delle quistioni elevate nei capi precedenti , 
nò io tardo più oltre e instituirla. 

VII. 



Parlo della via privata : « quae est in agris quibus im- 
« posita est servitus ut ad agrum alterius ducat » insomma 
della servitù di passo protetta dall' interdetto de itinere actu- 

QUB PRIVATO. 

Se dal patto, dal Testamento o da re judicata che è quanto 
diro da un titolo espresso, resultasse che lo scorciatoio con- 
troverso ò stato legittimamente costituito, potrebbe rimpro- 
verarsi ai pretendenti uno sbaglio di procedura nella conte- 
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stazione del giudizio, il quale errore allontanandoli dalla mèta 
non per ciò ne impedirebbe loro più tardi l' assoguimento. 

Ma parlare di titolo o massime di un titolo di quolla 
specie, è perfettamente lo stesso che parlare di rio pubblica o 
d' uso pubblico; non esisto che nella loro fantasia, se vi esista. 

Comunque, c'e la causa della necessita od altra equi- 
pollente che può servire di titolo alla prescrizione quadrage- 
naria, e quando non si pescasse una causa, e' è il solito 
rifugio della prescrizione immemorabile ricordata le tante 
volte negli atti altrove allegati del 21 Febbraio e 20 Ago- 
sto 1867. 

Il male però sta in questo, che non sussiste in fatto il 
titolo della necessità anco intesa nel senso più favorevole 
all'assunto contrario, e manca poi la prova dell'uso qua- 
dragenario non che dall' immemorabile corno vedremo a 
suo luogo. 

Bisogna anzitutto formarsi un' esatta idea dei principii 
che governano così torbida e complicata materia. 

La servitù del passo è discontinua richiedendo il fatto 
ripetuto dell'uomo per manifestarsi, e a constatare questa 
verità basterebbe la Leo. 14. D. de servitut. 

Ciò posto, si domanda se la servitù discontinua del 
passo si acquista ella mai col mezzo della prescrizione ? 

La quistione non è proponibile dopo la pubblicazione 
del Codice pel Regno d'Italia, che all'Art. 630 stabilisce 
letteralmente « Le servitù continue non apparenti e le scr- 
« vitù discontinue, sieno o non sieno apparenti, non possono 
« stabilirsi che medianto un titolo. Il possesso, benchò ìm- 
« memorabile, non basta a stabilirle. » Ma lo fu nella Giu- 
risprudenza Toscana, dalla qualo in virtù dello transitorie al 
Codice, ò influenzata la fattispecie che mi occupa. 
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Or bene; una sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di Firenze del 10 Luglio 1844 dice che per regola generale 
non si acquista mai col mezzo della prescriziono e si appog- 
gia ai testi in Leo. servitut. 14 in prin. D. db servitut. 
e in Leo. sbrvus 43. § 1. D. de acquir. ber. domin. Quel 
giudicato ravvisa però una limitazione alla regola nella Leo. 
hoc jure 3. § 4. db aqu. quotid. bt ABSTiv. o ductus aquae 
o cujus origo memoriam excessit, jure constituti loco habe- 
« tur » che è quanto dire nella immemorabile. 

Accetto la regola e la limitazione alla quale anzi se- 
guitando V opinione di alcuni scrittori e decidenti aggiungo 
l'altra della quadragenaria con titolo, ma non accetto dalla 
sentenza fiorentina i fondamenti giuridici che assegna alla 
sua regola ed alla sua limitazione. 

E veramente ai testi da essa citati si contrappongono 
gli altri in Leo. si quis 10 si sbrvit. vindic — Leo. FO- 
KA MEN" . 28 D. DE SBRVIT. PRAED. URBAN. — LEO. 1 . § ULT. E 

Leo. 2. D. de aqu. et aqu.pluv. arcend. — Leo. apparbt. 
db rriN. actuq. prtv. ; dai quali apparisce potersi anzi acqui- 
stare le servitù non escluse quello di passo mediante pre- 
scrizione di lungo tempo. 

La ragione dell'apparente antinomia e della impropria 
applicazione della sentenza fiorentina sta, a mio credere, 
prima nell' aver confusa la usucapio colla pracscriptio o acqui- 
sitio longi lemporis, lo quali all'epoca in cui rispondevano i 
giureconsulti cui appartengono i frammenti da essa citati, c 
avanti la famosa fusione aperta da Giustiniano, erano es- 
senzialmente distinte fra loro; poi, dall'avere generalizzato 
un gius singolare introdotto dallo romane leggi per la di- 
versa servitù d' aquedotto. I praedia vecligalia, tributaria, 
stipendiala non potevano usucapirsi, sibbene acquistarsi col 



- 48 — 



lungo tempo Lbo. 12. § in vectigalibus. D. db pubb. in 
rem act. ; così è a dirsi delle servitù rustiche per le ragioni 
esposte da Gaio e da Paolo in quei frammenti, e dopo la 
Legge Scribonia, anche delle servitù urbane. Onde il Cuia- 
ceo Tom. VII. tit. I. Lre. Vili. « Servitutcs rusticorura 
a praediorum numquam potuerunt nec possunt usucapì : scr- 
« vitutos urbanorum praediorum olim poterant usucapì, nunc 
« ex lege Scribonia non possunt usucapi. Inde etiara genc- 
« raliter constituendum est, servitutem usucapione legitima 
« non acquili, quae est bicnnii vel anni in mobilibus. Ser- 
« vitutes quasi acquirimus longo tempore. Postremo servi- 
ci tutes usucapione Iustinianea omnino acquiri, ita ut com- 
a petat directa actio. Usucapio Iustinianea est 10 ant. 20 
« annorum. » 

Bensì, se i termini rigorosi del puro diritto romano non 
si prestano a fondare di per loro il principio della impre- 
scrittibilità assoluta della servitù del passo, nè della relati- 
va limitazione basata sul testo peculiare alla servitù d' aquc- 

dotto, ha offerta 1' occasione ai Pragmatici di segnare la di- 
stinzione delle servitù continue e discontinue, e per qucst' ul- 
time di fondare la teorica della immemorabile e credo anche 

non fossero o fossero ac- 
compagnate da un titolo ; distinzione e teorica completata 
dalla celebre Glossa in Capite I. Db Praescrip. in Sexto, 

■ 

e costantemente applicate nel nostro foro come avremo luogo 
di constatare. 

Per vero dire se si consideri il sommo rigore spiegato 
nei requisiti di applicabilità della euunciata teorica, si scor- 
gerà di leggeri la tendenza scientifico-pratica al principio 
della imprescrittibilità delle servitù discontinue. E qui mi 
si permetta di rendere omaggio alla sapionza del nostro Co- 
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ilice, che accogliendo cotesta teudenza, la formulò, come fu 
visto, in regola positiva al suo Art. 630. E di vero, essa 
è dettata da una ragione eminentemente giuridica e di grande 
interesse sociale, quello d' impedire i vincoli che scemano la 
potenza produttrice e il valore della proprietà fondiaria, e 
di non rendere quandochessia pregiudiziali e per ciò stesso 
più difficili i buoni rapporti di vicinato e di mutua tolle- 
ranza. — « Nelle servitù discontinue non si riconosco il 
« possesso, inquantochò gli atti po' quali queste servitù si 
« esercitano, hanno un carattere assolutamente equivoco, in- 
« certo e precario, e possono interpretarsi come atti, i quali 
« si succedono non per la coscienza di un diritto, ma per 
« mera licenza e tolleranza di colui a danno del quale que- 
« sti atti cadrebbero e i dritti del quale sarebbero da questi 
« atti limitati. Quindi è naturale che questi atti, qualunque 
« sia lo spazio di tempo per cui si esercitano, non valgono 
« a constituirc quel titolo di possesso che è capace a deter- 
« minare V acquisto o la libertà delle obbligazioni corrispon- 
« denti. » ( Pisanblli — Tornata alla Cambra dei Deputati 
U Febbraio 1865). 

Ma è forza parlare degli estremi della prescrizione o 
primieramente della prescrizione immemorabile nella vecchia 
Giurisprudenza. Essi sono: 

Testimonianza de visu per lo spazio di 40 anni oltre 
la pubertà; 

Testimonianza de auditu da parte dei maggiori ; 

Testimonianza de tradito da parte dei maggiori; e così 
testimonianza per una serio non interrotta che rimonti al di 
là di tre generazioni. 

Dimostrerò che questi principii alla puri degli altri, sou.> 
ben fondati in ragione. 

.i 
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PlSTORIENSTS PRAETENS. SBRVIT. ITIN. 16 M AGGIO 1783 

cor. Vbrnaccini. « Perchè possa dirsi conclusa la prova del- 
« T immemorabile, conviene che i testimoni depongano di 
« atti da loro stessi veduti con i propri occhi per il decorso 
a almeno di 40 anni oltre la pubertà, che lo stesso sia stato 
« referito ai medesimi dai loro maggiori, o che finalmente 
« anco i maggiori lo ricevessero per tradizione dai loro an- 
o fenati, come fermano fra gli altri Pakis ecc. » adottata 
letteralmente dal Tes. del por. Tos. Tom. 35 decis. 18 N.»2. 

Ann. di G. P. T. 1840. p. II. col. 134. « Attesoché 
« onde provare 1' acquisto della servitù discontinua del passo 
o mediante il possesso immemorabile, conviene che i tcsti- 
« moni a questo effetto indotti, depongano di atti da loro 
« stessi veduti per il corso di 40 anni non interrotti, oltre la 
« pubertà, e attestino quanto agli atti precedenti, della tra- 
o dizione dei loro maggiori e di quella degli antenati di detti 
« maggiori. » 

Ann. cit. 1850. p. II. col. 411. « Considerando che 
« trattandosi nel caso presente di servitù discontinua come 
« è quella dei passo, non era da ammettersi altra prescri- 
« zione eccettuata quella resultante da possesso immemora- 
« bile, la quale non rimane provata per mezzo dei testimoni, 
« se questi non depongano di fatti da loro stessi veduti 
a per lo spazio di 40 anni oltre la pubertà, che lo stesso sia 
« stato ai medesimi riferito dai loro maggiori, e che final- 
« mente anche questi lo ricevessero per tradizione dai loro 
« antenati, e così depongano di un possesso il quale rimonti 
« al di là di tre generazioni, come stabiliscono dopo la Glossa 
« in cap. ecc. » 

Ann cit. 1857. p. II. col. 1391. 

Ann. crr. 1863. p. II. col. 738. N.° 5. 
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Ma si richiedo di più ; si richiede che i fidefaccnti sieno 
motti, ineccezionabili, univoci; che la prova resulti copula- 
tiva, pienissima e rigorosa mentre il più lieve difetto, pur- 
puro il dubbio in contrario farebbero soccombere la forza della 
immemorabile in lotta con quella più veemente della pre- 
sunzione della libertà fondiaria. 

Rota Rom. recent. par. 13. decif. 97. N.° li. « Se- 
« cundo, quia nemo de ea deponit cum omnibus requisitis 
« Glos. ecc. et tamen oranes deponere debent copulative cum 
« dictis requisitis, nec sufficit quod unus de uno et alter 
« do alio testificetur, satisque est, quod in aliquo deficiant, 
« ut immemorabilis non dicatur probata, Marescot. ubi fuit 
« dictum immemorabilem non probari, b 

Ann. di G. P. T. 4840. part. 2. col. 134. 

Ann. cit. 1850. part. 2. 414. « Considerando che non 
« era ammissibile la pretensione spiegata per parte degli 
« appellanti consistente nel riunire i deposti isolati di diversi 
« testimoni per formare l' insieme dei requisiti necessari a 
« porre in essere la prescrizione immemorabile; poiché un 
« tale sistema non poteva essere adottato in una questione 
« di questa natura, in cui la prova deve essere tale da di- 
ti struggere la presunzione della legge che milita sempre 
« per la libertà dei fondo, prova che tutta intiera incombo 
« alla parte che pretende la servitù, di modo che il più lieve 
« difetto nelle prove cimentate, ed anche il possibile in con- 
« trario basta per escludere l'immemorabile ecc. » 

Ann. cit. 1044. part. 2. 1419-20. « È vero altresì 
« che le prove intese a giustificare la prescrizione di lun- 
« ghissimo tempo o la immemorabile, debbono essere uni- 
« vochc, precise e concludenti, e i testimoni che no depon- 
« gono, oltre al dover essere sentiti nel solenne contradit- 
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« torio delle parti interessate col mezzo dei capitoli e de- 
« gì* interroga torii, debbono di più esser molti e tutti mpe- 
« n'ori ad ogni eccezione .... Il perchè da alcuni scrittori 
« alla materia è stato generalmente riconosciuto, essere l'in- 
« vocato mezzo della prescrizione o « fallivo remedium et 
« frivolum subterfugium — Pecch. — refugium haud tutum, 
« sed imbecille et potius iniquum — Pecch. — e doversi perciò 
« in dubbio, come odiosa ed esorbitante pretenzione sempre 
« rigettare. Pecch. Rot. bom. ecc. » 

Ann. cit. 1852. pabt. 2. col. 474. 

Non basta: fa d'uopo che gli atti che stanno a rap- 
presentare l'esercizio della servitù, resultino posti in essere 
pacificamente e da una parte coli' animo di acquistare e dal- 
l' altra di cedere. 

Rot. Rom. 25 Aprile 4738. eoa. Millino § in eisdem. 
« quin etiam reclamationes factae identidem a possessoribus 
« dicti praedii contra cos qui tentarunt illue transirc .... 
« ostendunt omni prorsus fundamento carerò probactionem 
• praetensae immemorabilis quao conciliari nequit CUM 
« PRAEFATIS RECLAMATIONIBUS ET ACTIBUS CON- 
« TRARIIS. » 

Ann. di G. P. T. 1860 part. 2. col. 636 N.°13. a Ed 
« è poi nota la dottrina del Bartolo seguitata nel foro, ondo 
t tutte le volte che duplice ragione possibile o duplice qua- 
« lità per esercitare alcun atto concorreva in colui che ponc- 
« vaio in essere, non basti per dir quesita mediante prc- 
o scrizione una servitù, che si dimostri eseguito anche per 
« mille anni, Y atto che materialmente potrebbe alla servitù 
« riferirsi, so ad un tempo non ò fatto certo che si eseguiva 
« con l' animo, con la intenzione di esercitare un jus in re, 
« d' imporre e di acquistare una vera servitù ; molto più 
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« perchè in dubbio gli atti che si facciano sulla cosa altrui, 
« presumonsi fatti piuttosto jure faimliaritalis, o però iu cou- 
« formita del testo nella Leo. 41 fp. de adq. vel amit. pos. ecc. » 
Ann. cit. 1860 part. 1 col. 105 N.° G. 

Vili. 



Torno al fatto e constato subito un largo vuoto nel 
Processo ognorachò si sia inteso far quistione di via d' uso 
pubblico o soggetta a servitù pubblica o privata; perocché 
veran atto è preordinato a giustificare la decantata imme- 
morabile della traversale o scorciatoio in disputa, o certo 
non sia riuscita la prova. 

Dei 12 testimoni indotti ex adverso, giacche vogliamo 
sempre batterci collo stesse armi avversarie, soli 8 riunisco- 
no le condizioni di età per la prova dell' immemorabile. E si 
avverta preliminarmente : che fra questi si conta quel Fran- 
cesco Meschini zio paterno dei due convenuti, rimasti con- 
tumaci, come coautori della invasione del 18 Luglio, e che 
egli depone dell'uso pubblico al tempo in cui apparteneva 
a lui e a Baldasserrini il podere del Lago; sul tratto poste- 
riore depone di credulità ; che il Galli dichiara essere stato 
in quei luoghi fino alla sua tenera età di 25 anni, e di poi 
qualche volta soltanto in specie per andare al Molino; che 
il Peccianti dichiara conoscerli fino dal 1838 o 1839; che 
il Marchi dice che di là passava solo oyni tanto per gì inte- 
rcisi che poteva avere; che il Ghirlandini dichiara di cono- 
scere quei luoghi da soli 4 anni a questa parte; che il Lo- 
linì dichiara di averli battuti poco da molto tempo in qua. 
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IVr verità con questi dati alla mano e al dirimpetto del 
rigore degli esposti principii, io stesso sarei poco tranquillo 
se certi punti di fatto che è occorso di constatare, fossero 
raccomandati unicamente alla fede di tali testimoni, quando 
almeno non fossero i testimoni scelti ed indotti ex adverso. 

Ma fosse in saldo il primo estremo della immemorabile, 
cioò la testimonianza de vtsu per lo spazio di 40 anni oltre 
la pubertà. Che per ciò? degli altri due estremi, nò gli atti 
uè i testimoni fanno la più breve menzione, nò potevano farla. 

Così dall' esordio di questa ispezione di fatto mi trovo 
costretto a precipitare alla conclusione della mancanza asso- 
luta di prova degli estremi essenziali della prescrizione im- 
memorabile all' utile effetto di poter sostenere in ordine a 
quel fondamento giuridico, sia la tesi della via pubblica o 
d' uso pubblico, sia la tesi della privata servitù del passo. 

Che se i pretendenti fossero riusciti per avventura a 
porre in essere la prova delia immemor abilità dell'uso, non 
sarebbe già terminato il campo alla disputa fino a tantoché 
non avessero provato del pari gli elementi materiali e psi- 
cologici dell' uso medesimo, quali sono richiesti dai principii 
giuridici. Assunto arduo in sò stesso, e nel concreto elimi- 
nato a priori dallo resultanze degli atti. Basti all' uopo rian- 
dare i fatti rimproverati all' Amministrazione De-Larderel col- 
1' atto d' intimazione e protesta Durval e Clouet de' 21 Feb- 
braio 1867 e coli' atto successivo de' 20 Agosto detto, al- 
trove in parte allegati, e il tenore del deposto testimoniale, 
anche solo della parte contraria, in quanto si riferisce alla 
discontinuità e variabilità dell' andamento della pretesa tra- 
versale; al di lei ripetuto disfacimento per ragion di cultura; 
allo stato diuturno di quelle località, sede, aperte, cosa di 
tutti; e alla comunicazione più comoda e più breve, facilior 
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et cvpetlitior, che offrì il podere del Lago per Fontcmortiua, 
Castiglione, e tutte le altre terre al di là di Riosecco, ece: 
i quali dati di fatto sono troppi e nella soggetta materia 
troppo eloquenti per eliminare i sovraccennati elementi, dai 
quali dev' essere indispensabilmente accompagnato il lungo 
possesso o uso immemorabile sulla re aliena, perchè possa 
ritenersi scevro da' suoi vizii insiti e naturali della violenza, 
clandestinità, precarietà, e partorire effetti giuridici. 

All' assunto della prova dell' immemorabile, io credo cho 
osterebbe anche la ragione storica desunta dalla circostanza, 
che la bandita di Castiglion Bernardi ha confinato un tempo 
ed anche dopo il passaggio fatto nel Comune di Massa Ma- 
rittima dallo scorcio del 1300 ai primi del 1400, col fosso 
di Riosecco, uno altresì dei punti di confine coli' antico Co- 
mune di Monterotondo. Nè 1" argomento si presenterebbe in- 
concludente dopo la constatazione, che potrebbe riconfermarsi 
a mezzo di vetustissimi documenti, della esistenza della via 
del Molino del Lago a contatto di quella bandita, e della 
circostanza che anche il Molino di Riosecco appartenne col 
primo e ab antiquo all' unico e medesimo proprietario il Co- 
mune di Monterotondo, e successivamente all' unico e me- 
desimo utilista, la Casa Tastoni ; e tutto ciò quando pure 
non si accedesse a quella bandita per altra parte, come dalla 
via del Frassine, o dalla parte supcriore del Ideavo e Poggio 
della Collina. 

Del resto che il Riosecco facesse confine alla bandita di 
Castiglioni, rilovasi ancora da un' antica pergamena esistente 
nell' Archivio Comunale di Volterra, ove a c. &ì si legge 
'« anno Domini MCCXXX1II octavo kalendas Octobris.... 
a septimo .... Sententiamus .... esso contìnes inter 
« dietimi Chastrum Chastilionis Bernardi et dietorum de Cor- 
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■< ina et Vocchieuna, in primis scilicet Chastrum Castilionis 
et dictorum Cbastrorum a primo FOSSATUS RISCHI 
u usque ad lacum Chasal-Mugiiani de aqua lachi recta li- 
« nca ad ornellum . ...» La Casa Mugliani rimaneva 
dalla parte di ponente del Lago, come da altra pergamena 
ivi pure esistente senza data. — Che dalla parte del Ricavo 
esistesse la via o una via di Castiglioni apparisce da questa 
stessa pergamena, e da altra del 31 Marzo 4296 esistente 
nell' Archivio Centrale, ove fra le altre .... « Item de- 
« signaverunt Curia de Cornia sicut trahit sursum per di- 
« ctum Botrum usque ad Podium CoUinae quod est in ca- 
« pite Ricavi supra Lagum juxta VIAM qua itur Chastiglio- 
<« noni et dividit et discernit jurisdictionem Castiglionis Ber- 
« nardi a jurisdictione Chastri de Cornia. » E forse a que- 
sta via si allude nell' istrumcnto U Maggio 1783, rogato 
Vettori, relativo alle porzioni 6 e 7 dette le Tassinole e 
Gorghe liberate al Sig. Luigi Baldasserini. 

Ma basti V aver soltanto enunciato questo lato, che al- 
tresì avrebbe bisogno di uno studio o di riscontri peritici ac- 
curatissimi, tanto per accennare agli ostacoli che ancora da 
«mesto punto di vista si affaccerebbero alla quistione una 
volta introdotta nel campo dell' immemorabile. 

E qui cesso da questa ispeziono di fatto con una osser- 
vazione generale che nasce spontanea dalle cose discorse, ed 
è : che tenuto conto delle condizioni territoriali in cui per 
lunghissimo tempo versò tutta quella contrada e che più quà 
e più là abbiamo avuto occasione di rilevare in parte, è ar- 
dua per non dire impossibile impresa, quella di sostenersi 
nell'assunto giuridico di fondare una quistione di via o di 
passo per quelle località sul fondamento del nudo esercizio, 
uso o possesso. 
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IX. 



Siamo alla quadragenaria. 

Ammesso che questa specie di prescrizione possa mai 
servire all' acquisto della discontinua servitù del passo, ella 
dovrebbe sempre andare unita ad un titolo che non fosse il 
contratto o il testamento o la rcjudicata (mentre allora non 
sarebbe a parlarsi di prescrizione), ma che dovrebbe consi- 
stere in qualche atto presuntivo ed inducente pel concorso 
delle allegate e giustificate circostanze, la concessione della 
proposta servitù o da parte del vero dominio, o di quello 
che prò domino se gerebat, e sempre fosse tale da escluderò 
la concessione per mero precario o per familiarità. Si posson 
vedere l'Andreolo, il Cepolla, il Mascardo, il Postio e molti 
decidenti alla materia. 

Generalmente, una volta ridotta la quistiono ai ter- 
mini della prescrizione quadragenaria, dovendosi pur trovare 
cotesto titolo, si è tentato in pratica di rintracciarlo come 
s' ebbe occasione d' accennare al principio del capo prece- 
dente, nella necessità , e quando il magistero defensionale non 
sia riuscito, spesso e volentieri ha fatto appello come a se- 
condo luogo comune; all' argomento nascente dalla destina- 
zione del padre di famiglia, vale a dire allo stato materiale 
di servizio nel quale i due fondi furono posti e lasciati dal- 
l' unico proprietario. Con quanto aperta deviazione dalla fa- 
migerata Leo. Binas qui àedesD. db sbbv. pbaed. urbàn. co- 
testo ripiego avvenisse nel tempo stesso che cotesto legge 
8* invocò in appoggio, niuno è che non vegga. Di fatti è 
troppo noto e per la chiarezza del testo e per la interpreta- 
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zione fattane dagli scrittori c dai Tribunali, che la relativa 
teorica fondandosi sulla presunta volontà dei paciscenti di 
conservare un utile e respcttivamcnto un onere già esistente 
anziché sopra un titolo formale ed espresso, per sò stessa e 
soltanto applicabile alle servitù continue ed apparenti non 
mai alle servitù discontinue colpite sempre dalla veemente 
presunzione contraria; e caso anche si trattasse di servitù 
continue ed apparenti, converrebbe provare che l' esercizio 
della servitù fosse stabilito e cominciato per ordinamento 
dell' unico proprietario in antecedenza alla distrazione o di- 
visione dei fondi ; in altri termini, che avessero ex ante 
1' uno di fronte all' altro quella stessa attitudine che oggi 
presenterebbero per 1' esercizio del reclamato servigio. — Que- 
sti principii sono stati raccolti e formulati anche dal Codice 
Italiano agli Art. 629, 630, 632, 1* ultimo dei quali pel mo- 
do col quale è concepito ha il pregio, sembrami, d' aver 
eliminato il dubbio che nacque all' occasione d' interpretare 
ed applicare il corrispondente Art. 694 del Codice Napoleone, 
e che ha tenuto divisa la Giurisprudenza dei Tribunali Fran- 
cesi, non esclusa la suprema Corte di Cassazione, come, tra 
gli altri, constata in una sua elaborata e dotta relazione il 
Consiglier Nicolaj riportata negli annali 1860 part. 2. col. 626. 

Del rimanente, avemmo più d' una volta bisogno d' in- 
vocare la causa della necessità e di applicare gli argomenti 
dei quali è capace. Ora è il momento di parlarne alquanto 
di proposito e segnatamente come di titolo alla prescrizione 
quadragenaria. 

Fra le diverse limitazioni inspirate dal pubblico favore 
all' effrenato diritto di proprietà, fu annoverata pel gius dei 
Romani quella della . coattiva servitù del passo mediante giu- 
sto compenso, sul fondo del vicino per accedere al luogo 
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della sepoltura ognorachè per altra parte fosse mancato lac- 
cesso: Si quis sepulchrum habeat, viam autcm ad sepulchrum 
non habeat . . . . D. de relig. et sumpt. puner. — Questo 
equitativo benefizio introdotto originariamente all' oggetto 
di sodisfare al religioso officio di seppellire i cadaveri, per 
un argomento dedotto dalla identità di ragione, è stato dai 
forensi esteso all'altro oggetto non meno interessante della 
coltivazione dei fondi, preordinata come ella è a provvedere 
delle occorrevoli sussistenze la vita umana. 

I termini testuali nei quali è concepita la Legge, in 
parte riportati superiormente, convincono abbastanza che per 
invocare la di lei applicazione si richiedo una mancanza as- 
soluta ed una correspettiva necessità del passo, da non con- 
fondersi mai con una semplice comodità , la quale mentre 
trarrebbe fuori del concetto della Legge che è il cardine 
dell' equitativo temperamento, farebbe luogo ad una gratuita 
violazione dell' inviolabile diritto di proprietà. — Con questo 
criterio, che è dettato dalla natura ed origine delle cose, 
dobbiamo apprezzare la distinzione altrove avvertita, della 
necessità in necessità fisica od assoluta e in necessità morale 
o relativa. E veramente la necessità relativa non cessa i ca- 
ratteri essenziali della necessità in se stessa, e se un non- 
nulla si scosta dalla necessità assoluta, tiensi altresì molto 
lungi dalla comodità. Il danno gravissimo o eccessivo per l' una 
parte, il piccolo o niun danno per 1' altra, sono due termini 
di confronto che nell ordine economico e sotto i dettami 
della equità, per una ragione di resultati pariformi, natu- 
ralmente riportano il tema nel campo dell' assoluto. 

Di questo apprezzamento di cose, è corollario logico e 
necessario cho abbiasi a seguitare 1" avvisata distinzione della 
necessità in quei limiti di rigore nei quali è proposta, oche 



non sarebbe ammissibile senza riuscire alla iniquità che è 
quanto dire ad un fine direttamente opposto a quello inteso 
dallo spirito della Legge fondamentale, la più tenue modi- 
ficazione. 

Ora; ogni prescrizione regolarmente ha le sue radici 
noli' elemento della presunzione, ed il suo complemento nella 
consacrazione del tempo. Ma dove si tratti di servitù discon- 
tinuo, intermesse di loro natura e costantemente colpito dal 
principio dominatore della presunzione della libertà fondiaria, 
riclùedesi che l'elemento presuntivo insufficiente di per sè 
stesso sia rappresentato da un titolo e che questo titolo vada 
congiunto ad un uso checché dicano alcuni non seguitati nel 
nostro foro, ad un uso quadragenario e cosi molto più lungo 
dell' ordinario nè è tutto. I rigori della quadragenaria con ti- 
tolo, per quelli che l'hanno ammessa, non dovevano in al- 
cuna parto essere inferiori a quelli introdotti per la imme- 
morabile, onde il principio dominatore fosse onninamente 
salvo, nè a vulnerarlo si lasciasse scoperto un lato, mentre 
sì validamente erasi circonvallato dall'altro. 

Di qui si è voluto che il titolo della quadragenaria sia 
certo in sò stesso e qualificato ; sia superiore ad ogni pre- 
sunzione contraria; sia provato da chi lo allega che l'eser- 
cizio della servitù avvenne appunto in contemplazione del 
titolo allegato; che sia provata la di lui buona fede e per 
contro la scienza e pazienza del possessore del fondo onerato, 
e che finalmente sia allegato nell' esordio della lite e con 
giuramento. 

Tutti gli esposti principii che sì profondamente influen- 
zano la materia non sono vaghe astrazioni della filosofia del 
diritto o del gius costituendo, ma alla pari degli altri tro- 
vano la loro sanzione nel campo pratico della scienza. 



Sabelli. Summa. § Sbrvit. N.° 12. « Non autem de- 
« bet scrvitus constitui, quando post aliunde haberi tran- 
« situs, veluti per proprium fundum, vel per viam publicara 
« sine danno et injuria aliorum per rationem Text. in Leo. 
« praeses. ecc. quam pondera vit Hot. Ferr. per Leoncill. 
« dbcis. 466. N.° 7. ecc. pleniusìn Consilio in eadem causa 
« postea reddito, juxta quod fuit indicatum ut innui supra 
« ubi ecc. quod debet concedi soluto pretio quando aliunde 
« non potest haberi transitus, secus autem si alia via patcat , 
« QUAMVIS REMOTIOR ET CUM MAJORI TEDIO. . 

COSTANT. AD STAT. URB. TOM. I. ANNOT. 22. ART. 2. 

N.° 139. 

Fierli obsbrv. prat. 216. « Quis praedium habcat in 
« medio aliorum vicini sui praediorum, vicinum ipsum cogero 
« potest ad iter in loco minus damnoso praestandum, dum 
« aditum exitumque diquod habcat quamvis longiorem ac magi* 
« incommodum, non potest compelli vicinum dare viam cum 
« nemini fas sit prò suo dumtaxat commodo rem alienam in- 
« radere, et nulla impellente necessitate servitutes privato 
« arbitrio constituerc. » 

Tesor. del For. Tose. Tom. 35 decib. 18 N." 5. 

Ann. di G. P. T. 1839 part. 2. col. 490. a Attesoché 
« peraltro sia stato più volto ritenuto dalla Giurisprudenza 
« di detta Leggo, che il vicino non ò tenuto a concedere 
« all'altro vicino il transito per i propri beni, ogni qual- 
« volta quest' ultimo non è per la posiziono locale assoluta- 
ti mente costituito nell'impossibilità di accederò al proprio 
« fondo, ma può anzi accedervi per altra strada COMUN- 
« QUE PIÙ' LUNGA E MAGGIORMENTE INCOMODA, 
« siccome con il corredo di puntuali autorità vedesi stabilito 
o nella Licinianen. praetens. servuutis itiner. ecc. » 
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Ann. cit. 1850 part. 2. ool. 414. — 18.'>7 part. 2. 
1394. — 1860 part. 2. col. 1998. 

Ann. cit. 1863 part. 2. 617. « Non ò meno vero pe- 
«i raltro che, onde potere allegare siffatto titolo occorre, ebe 
« la necessità sia vera, assoluta, inevitabile e tale insomma 
« che si risolva in una assoluta impossibilità di accedere al 
« proprio fondo per altro mezzo fuori di quello che si prc- 
« tende, siccome argomentando dalla Legge Si quis ecc. 
« vedesi insegnato dalla Giurisprudenza. » 

Si ricerca nella stessa necessità, una necessità di fatto 
permanente, Liburnensis praetensab servit. itin. 7 Marzo 
1791 cor. Felici. « Se il padrone del fondo dominante, 
■ successivamente all' ottenuta coattiva servitù del passo so- 
« pra il fondo serviente, faccia acquisto di altro fondo per 
« il cui mezzo possa dirigersi al luogo pubblico, viene nel- 
« l'istante risorgendo a favore del fondo serviente, il primitivo 
« diritto di dominio, a cessare l'istessa servitù, come quella 
« che si intende concessa precariamente, nei limiti cioè di 
« una permanente indispensabile necessità. » 

Ne sorge la necessità della circostanza che le vie esi- 
stenti si rendano impraticabili in alcune stagioni dell'anno. 
Ann. 1839 part. 2. col. 491. u Attesoché quand'anche sia 
« vero ciò che si asserisce nella perizia stragiudiciale del- 
o l' Ingegner Chini che le due strade Comunali cioè siano 
« in alcuni giorni dell' anno impraticabili per causa delle ca- 
« dute pioggie e delle acque stagnanti, ciò non autorizza 
« sicuramente a stabilire a traverso del fondo altrui un'odio- 
« sissima servitù coattiva di passo .... ma a reclamare 
« dalla Comunità di Civitella gli opportuni provvedimenti 
« qualora non preferisca passare sui cigli delle due strade, 
« o adattarsi a quel passo più incomodo a cui sono spesso 
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« costretti gli abitatori di terreni sottoposti ad essere iuou- 
« dati nelle stagioni piovose, dalle acque. » 

E deve la necessità resultare dall' antico stato dei feudi, 
Ann. cit. 1863 paut. 2. col. 619. N.° 9. « Quando come 
a nel caso resulta dai testimoni che il proprietario del fondo 
« che nera ha comunicazione colla via pubblica è stato solito 
« di passare ora da uno e ora dall'altro dei fondi contigui, 
« resta esclusa la necessità del passo da un solo fondo per 
« giungere a quello proprio ; al quale effetto è altresì indu- 
« bitato che deve sempre aversi riguardo allo stato antico 
« dei fondi medesimi e non può mai essere attesa quella ne- 
« cessità che sia derivata dal fatto volontario e dall' opera 
« di chi l'allega; con molli concordanti. » 

E alla causa della necessità dovrebbe andaro congiunta 
la scienza e pazienza del padrone del fondo aggravato. Ann. 
cit. 1863 part. 2. col. 618. N.° 8. o Del pari la prcscri- 
« zione non sarebbe allegabile quando l'esercizio della scr- 
« vitù nato anche dalla necessità, non resultasse avvenuto 
« con scienza o pazienza del padrone del fondo serviente, 
« in modo da escludere la tolleranza, il precario e la fa- 
« miliarità che sempre si presumono in ca*o di dubbio, e 
a che formano ostacolo alla prescrizione non ostante qua- 
« lunque lungo possesso Gratian ; coi ouali principii so- 
« stanzialmcnto concorda eziandio la dottrina degli scrittori 
« e la Giurisprudenza dei Tribunali Francesi di fronte alle 
« speciali disposizioni del Codice Napoleone che regolano 
« la materia delle servitù necessarie ecc. Parobssus. » 

E relativamente alle qualità, al modo e al tempo della 
produzione del titolo, Ann. cit. 1850 part. 2. col. 410.— 
1863 part. 2. col. 738. « Considerando che per acquistare 
<■ in modo legittimo la servitù discontinua del passo in forza 
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« della più breve prescrizione quadragenaria, ventennale o 
« decennale, ò necessario il titolo quale bisogna sia allegato 
« fino dal principio della lite e con giuramento ; che sia un 
« titolo certo e specificato con tutte le sue circostanze ; che 
« sia verosimile e atto a persuadere concludentemente, che 
t in forza di questo titolo siasi potuto legalmente incoare e 
« compire la prescrizione ; che chi l' allega provi di avere 
« esercitato gli atti di servitù in conseguenza del titolo stcs- 
n so ; che di più non si verifichi alcuna presunzione contra- 
« ria al titolo allegato ; che sia provata la buona fede di 
« chi invoca la prescrizione ; e per ultimo, che concorra 
« la scienza e pazienza del possessore del fondo asserto ser- 
« viente, ed in modo da escludere la tolleranza, il precario 
« e la familiarità, quali cose, in caso di dubbio si presu- 
« mono e sono ostative alla prescriziono ad onta di un lun- 
« go quasi possesso. » 

Giacché ho proceduto fin qui col mio sistema abitualo 
di caricarmi di tutte le obiezioni altrui, debbo accennare al- 
1* opinione di alcuni scrittori secondo la quale la servitù del 
passaggio può talvolta divenire continua ed apparente. Per 
andar brevi si oda in proposito una decisione della Corte 
d'Appello di Firenze de' 9 Aprile 1850. « E sebbene alcuni 
« Dottori abbiano ammesso che la servitù del transito possa 
a talora divenire continua ed apparente, una tale opinione 
« per altro potrebbe forse essere ricevuta quando per l' eser- 
« cizio della servitù medesima esistessero non solamente delle 
« opere manufatte, ma bensì dello opere d' arte permanenti 
« e tali da escludere qualunque equivoco in contrario. Do- 
• vrebbe inoltre constare, che la costruzione di queste ope- 
« re fosse stata eseguita per l'uso esclusivo della mede- 
a sima servitù ed a spese di chi la pretende, essendo regola 
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i elementare che lo servitù non in (adendo sed in /xd tendo 
« consistunt ... Opere permanenti poi sarebbero gli 
« acquedotti, le mura laterali alle strade, i ponti costruiti 
« a regola d'arte, ed altre simili, delle quali si hanno gli 
« esempi nella Romana seu Poktuen. servitctìk ecc. » 

X. - 

Potrei risparmiare al tutto la pena di entrare in una 
ispezione di fatto relativamente alla quadragenaria, mancando 
m atti gli elementi necessari a istituirla, se tale ispezione 
non servisse di complemento alla materia. 

Bensì mi limito a constatare: 

Che non è provato concludente l' uso quadragenario 
essendo eccezionabili i testimoni indotti ex adverso : il Me- 
schini, il Ghirlandini, il Galli, il Peccianti, il Marchi, il 
Lolini per le ragioni esposte più specialmente al Capo Vili." 
— il Vignali, il Vigezzi, il Sanelli, il Bonucci, lo Speranza, 
per mancare non fosse altro delle condizioni di età ; e il 
Borroni di 65 anni unico che rimanga, è (pici desso che 
dopo aver detto : QUESTA strada variava ora più qua ora 
più là — poi soggiungeva che la si lasciava intatta perchè 
non ri affondava il salco ; 

Che non resulta, anzi ò assolutamente escluso il titolo 
di qualsivoglia necessità come fu rilevato al capo IV." e 
tauto meno resulta un titolo specificato e qualificato, e tanto 
meno ancora la di lui esistenza all' incominciamento della 
supposta servitù ; 

Che non consta dalla pazienza del proprietario del fondo, 



ma dalle cose esposte e più ampliamento dagli atti consta 
invece di tutto il contrario ; 

Che rimane a desiderarsi sapere a qual fondo speciale 
sarebbe dovuta la servitù, e che la fosso esercitata in buona 
fede e che fosse esercitata in contemplazione del titolo; 

Che finalmente non sarebbe stato allegato il supposto 
titolo sia nel tempo sia nei modi voluti dalla Giurisprudenza ; e 

Che da tutte le parole di tutti i testimoni non che dalla 
faccia dei luoghi, è radicalmente esclusa la esistenza antica 
o recente di una sola traccia d* opero d' arte od altre qua- 
lunque, referibili come che sia alla servitù del passo. 

XI. 

Un'occhiata alla Procedura, sebbene non entri poi affatto 
nel mio instituto. 

Qui mi domando, se avuto specialmente riguardo alle 
vie di fatto praticate la sera del 18 Luglio, l'interesse del 
Signor Conte De-Larderel potrebbe efficacemente sostenersi 
mediante l'azione possessoria in manutenzione, pei Romani, 
retinendae possessionis. 

Ed io credo di sì, e crederei di errare credendo di- 
versamente. 

Pel Signor Larderei non è quistione di via pubblica, nò 
di servitù pubblica o privata, ma è quistione di tutela del 
libero possesso di un fondo proprio. — E in via di eccezione 
che il possessorio viene determinato a queir obietto speciale, 
nè per vero dire sarebbe cotesta eccezione proponibile una volta 
stabilita dalla Legge la imprescrittibilità delle servitù di- 



Digitized by Google 



scontrane, lo quali astrazion fatta dal titolo non essendo 
suscettibili di possesso giuridico nò civile nè potendo mai 
presentare nel nudo esercizio la presunzione del diritto, evi- 
dentemente codeste servitù sono incapaci dei rimedi posses- 
sorii, per mancanza di obietto giuridicamente manutenibile. 
Sarebbe, dice Romagnosi trattando delle azioni di provvisoria 
manutenzione rispetto alle servitù imprescrittibili, sarebbe un 
patente assurdo l'immaginare che un mero possesso conti- 
nuato per 30 anni produca zero, e che durato per un anno 
produca qualche cosa. Nel caso però io sarei in tesi, dalla 
parte dei pretendenti se non avessero ecceduto già già nel 
pctitorio, come ora vi sono in ipotesi, ammettendo siccome 
ammetto la compatibilità della eccezione mera possessoria 
coli' indole dell' azione possessoria e ciò in ossequio delle 
transitorie al Codice civile. 

Stiamo dunque ai termini del giudizio possessorio vero 
e proprio in ordine agli Art. 686 e 694 di detto Codice 
che ricordano il possessorio plenario toscano. 

Sono estremi del giudizio : 
4 .° Possesso legittimo da oltre un anno ; 
2.° Molestie in tal possesso. 

Siccome V indole del giudizio è doppio, judicia duplicia, 
contemplerò il fatto e la quantità del possesso al dirimpetto 
di ambe le parti. 

Possesso manutenibile è il possesso legittimo (Art. 694) 
e il possesso è legittimo quando sia continuo, non interrotto, 
pacifico, pubblico, non equivoco, e con animo di tener la 
cosa come propria (Art. 686). 

Le qualifiche sono tecnicamente chiare, e praticamente 
volgari per bastare l'averle enunciate. 

Solo intorno all'ultima per la sua suprema importanza 
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riporto lo panilo della Kblaz. Govern. alla Pboced. Cimi.. 
« Por essere legittimo il possesso è necessario che colui il 
« quale ha praticato gli atti naturalmente propri all' cser- 
« cizio di im dritto, gli abbia praticati animo sibi habendi 
« e non per semjdicc tolleranza ed a titolo successivo. » 

All' infuori di quei caratteri, il possesso o quasi pos- 
sesso non è altrimenti legittimo nò rientra sotto la protezione 
della Legge. « Senza questi caratteri non vi è che mate- 
k viale detenzione, la quale non può produrre nessun effetto fc- 
« gale (Relaz. Senat.). 

Il Signor Conte Dc-Larderel ebbe ed ha da più anni il 
possesso legittimo del podere del Lago N.° 69 e 696 Sez. A. — 
Chi potrebbe dubitarne dopo quanto ci hanno riferito in 
punto di fatto i testimoni avversari ? . . . . Chi dubitarne 
ancora se legga i deposti di tutti i fidefacenti pel Signor 
larderei ? 

Al postutto, fosse in dubbio la tesi in punto di pos- 
sesso legittimo ; sorgerebbe a dileguarlo il titolo di proprietà 
riconosciuta indistintamente nel prclodato Signor Larderei e 
confermata dal Contratto di acquisto del dì 6 Aprile 1850. 

Non ci spaventiamo alla menzione di un titolo di pro- 
prietà. Siamo nel campo del plenario; nò invoco il titolo 
onde ne sia oggettivamente determinato il valore giuridico sul 
terreno della proprietà, ma come mezzo avvalorante la ra- 
gione e le condizioni giuridiche del possesso. — 11 Posthius 
citato da Borsari nelle sue annotazioni all'Art. 4i3 del Co- 
dice di Procedura Civile, non dubitò d'insegnare: « Data 
« paritate possessionis in tempore et in probatione, prae- 
« fertur posseesio titulata possessioni non titulatac et qui 
a titulum, scu proprictatem voi dominium probat . . . . et 
.< co magis si titulus antiquior sit possessione . . . habons 
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« enim titulum dicitur habere possessioncm magis justara 
« et potiorem . . . : ac praeferenda est possessio titillata 
« etiamsi de ea pauciores tcstcs deponant .... » — o 
(ivi) un arresto della Cassazione suprema di Napoli riportato 
da Seialoja, 18 Marzo 18tG, disse « Che il soggiungersi 
« dell'Attore di essere il suo possesso avvalorato dal titolo 
« di compra del 1 TiG, rafforzava la sua domanda possesso- 
« riale a' termini dell'indicato articolo e col titolo e col 
« possesso ; e non cambiava in petitorio il possessoriale 
« giudizio. » 

Nè quel titolo allegato reca limitazioni, ma investe l'in- 
tegrità del fondo e pel suo tenore, e per la regola che il 
proprietario del fondo lo e anche di tutte le parti che lo 
compongono. Leo. Julianus I i § aedibus distrac 1). uè 
act. empt. e Leo. si sephc monumenti. Con. de remo, et 

SI MPT. FUNER. 

Dove sono elle le qualifiche legittimanti il possesso ac- 
campato dai pretendenti ? Si ravvisino gli atti e se ne trovi 
pur ima che non sia esclusa o che sia legalmente apprezza- 
bile agli effetti della manutenzione. E nei loro conati riu- 
scissero a qualche cosa ; sarebbe questa valevole a purgare 
il loro possesso da quel peccato d' origine òhe naturalmente 
lo infetta, la tolleranza, il precario? È colla veemente pre- 
sunzione della Legge che essi hanno a lottare. Troppo nota 
è la massima nel campo della Giurisprudenza come in gran 
parte si vide, per dovermi ora limitare alla citazione di quanto 
opportunamente si legge nella Relazione Governativa al pro- 
getto del Codice di Procedura Civile presentato al Senato 
del Regno nella tornata del 26 Novembre 1863. « Ma ac- 
« cade inoltre che un dato genere di possesso si presuma 
« precario dalla Legge medesima. Così per le servitù di- 
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tc scontinuo sebbene apparenti, o continue ma non apparenti, 
« la Legge ritiene che il possesso dello medesimo non sia 
« cho di semplice tolleranza, e conseguentemente precario 
« od abusivo il loro nudo esercizio. » 

Le molestie e turbative del possesso legittimo del Signor 
Larderei sul podere del Lago, da parte dei convenuti, per 
estensione furono pari alla benevolenza e tolleranza di Lui, 
per intenzione le superarono. 

Basti ricordare dirimpetto ai divieti dell' Amministrazio- 
ne Larderei, le violenze e la invasione perpetrate la sera del 
18 Luglio 1867, le quali fanno per tutto, e che già sareb- 
bero troppo note anco se altrove non fossero state affacciate; 
se le carte processali compresi gli atti del 21 Febbraio e dei 
20 Agosto, non ne facessero pienissima quanto spiacevole 
descrizione ; e se non ne convenissero essi stessi i rei rima- 
sti tutti, fuorché il Ministro del Signor Clouet, CONTUMACI, 
al giudizio. — Dio buono, e poi si grida alla prepotenza o 
e all' arbitrio altrui ! 

Non mi permetto senza bisogno dell' assunto da me so- 
stenuto, di entrare in più minuti particolari di fatto per la 
constatazione di questo secondo estremo del possessorio. De- 
vo però rammentare, che le molestie di dritto o giudiciali, 
. ammettono V esperimento delle azioni possessorie, alla pari 
di quelle di fatto. 

Donello all' intero, a Uti possidetis. Tom. IX Tit. VI 
N." 10. a Cum praetor vetat vim fieri, nimirum vetat fieri 
« ab eo litigatore cum quo agitur .... Porro vim facero 
« possidenti nihil aliud est quam cotti roversiam possessionis 
« facere; quod posterius tamquam planiusjuris auctores re- 
« tinuerunt. » 

Cliacio Tom. VII Tit. I. de bri vi». 
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.Merlin, ditio. univ. Tom. I. actio. poss. § 4 ... . 
« La turbativa avviene in due maniere o col (aito o colle 
« parole. Col fatto quando il possessore è cacciato con vio- 
a lenza, con via di fatto, e lo si privi del suo foudo : con 
« parole quando in giudizio o in scrittura, in qualche atto 
a o citazione, qualcheduno si qualifichi padrone o propric- 
« tario di un titolo o di un dritto che ci appartiene ; si 
« prende in tal caso l'atto o la citazione per turbativa, e 
« se ne forma il soggetto di un' azione possessoria .... 
« Brodean ugualmente dichiara esservi luogo ad azione pos- 
« sensoria in caso di turbativa con semplici detti verbali pro- 
« nuuziati giudiziariamente in patrocinando, o messi in scrit- 
« to, in atti o procedure giudiziarie, co' quali si contrasti o 
« si neghi o si metta in dubbio il diritto o il possesso del- 
« l' avversario possessore. » 

Nè il nostro Codice colla sua dizione generica — MO- 
LESTATO — sembra contravvenire a quella dottrina. 



Senza riepilogare con mio e altrui perditempo, concludo 
pel coscenzioso parere, 

in genere: 

1 .• Che 1' una o 1' altra delle vie della contrada del Lago 
di Veccbienna, giacché a queste in sostanza è dedicato il 
mio scritto, non può figurare nel ruolo delle vie pubbliche, 
o vicinali o privale se non riunisca le condizioni giuridiche 
che respettivamente sono state determinate; 

PER ORA. ED IN SPECIE: 

1 .° Che veruna di quelle condizioni presentate, nella pre- 
tesa via di Ca$tiglioni quale è tracciata dai suoi pretendenti 
e conscguentemente non sussiste nel ruolo giuridico delle vie, 
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2. " Che il fatto materiale del passo quale che sia, è la 
espressione di un officio, direbbe Romagnosi, che 1' un fondo 
sodo ed aperto prestava agli altri in vista della brevità e 
comodità ; è la manifestazione della URBANITÀ' e della 
CONDISCENDENZA del proprietario del fondo che si pre- 
tende onerato ; ma ò sempre un nihil giuridico se così può 
dirsi . 

3. ° Che il procedimento a difendere e conservare cotesto 
fatto puramente materiale, è per le dichiarazioni delle parti 
entrato nel campo del petitorio ; ne, comunque, sarebbe per 
loro, i pretendenti, fecondo di favorevoli resultati nel suo 

carattere originale di possessorio plenario in manutenzione : 
il fatto illegittimo e violento (\ degno non della protezione, 
ma dell' anatema della Legge. 

Di Studio, li 20 Giugno 1868. 



Avo. Ercole Malfatti 
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